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Mucca pazza: 
quali prospettive? 


Parlare oggi di mucca pazza può sembrare 
seguire la moda, oppure c’è il rischio di cade¬ 
re nella banalità dove tutto viene uniformato 
nella protesta e nella contestazione. Ma è op¬ 
portuno parlarne perché ogni ragionamento, 
purché pacato, è utile per tentare di risolvere 
il problema. 

I «prioni» sono un bel rebus. Il morbo della 
BSE è ancora poco noto, non si conoscono le 
modalità di trasmissione, i meccanismi di as¬ 
sorbimento, l'epidemiologia della malattia, 
l’infettività per l’uomo, ... 

Sorgono spontanee delle domande: la tra¬ 
smissione avviene tramite le farine animali o 
anche tramite altre modalità? Il prione è spe¬ 
cifico della mucca o può interessare anche al¬ 
tri animali allevati (c’è già chi sostiene che è 
improprio parlare di BSE - Encefalopatia 
spongiforme bovina - e sarebbe più corretto 
parlare di TSE - encefalopatia spongiforme 
trasmissibile -, in quanto il prione può interes¬ 
sare anche altri animali)? 

Sono queste solo alcune delle domande 
sulla bocca di tutti. Beh, allora che fare? C’è 
chi propone soluzioni radicali, come abbando¬ 
nare il consumo di carne diventando tutti ve¬ 
getariani, ... E nella confusione di ipotesi e pa¬ 
reri espressi più o meno ad alta voce, è più fa¬ 
cile dire cosa non bisogna fare: non mangiare 
la bistecca con l’osso, non alimentare i bovini 
con integratori contenenti farine di carne, ... 

Ma non basta: con queste risposte si potrà 
risolvere solo il problema attuale, ma i dubbi 
potrebbero restare! In questa situazione è ne¬ 
cessario ripensare a tutta la filiera produttiva 
delle carni e questo deve essere fatto sia da 
parte del produttore, sia da parte del consu¬ 
matore dei prodotti dell’allevamento. 

La prima domanda da porsi è: come si 
produce una buona bistecca? Bisogna impo¬ 
stare una rivoluzione negli usi e consumi, una 
rivoluzione di sostanza che abbia come obiet¬ 
tivo non più la produzione di alimenti buoni e 
sani, dove gli aggettivi sono messi nell’ordine 
indicato, ma sani e buoni. 

II consumatore non può più pretendere 
contemporaneamente una carne «tenera», 
«bella», «senza grasso», «sana» e a «basso 
costo». Alcune di queste condizioni sono tra 
loro in contrapposizione: ad esempio, la car- 
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ne «tenera» potrebbe essere il risultato di ali¬ 
mentazioni non sempre rispondenti alla natu¬ 
rale fisiologia degli animali e pertanto in con¬ 
trasto con il concetto della sanità alimentare. 

All’allevatore si chiede di produrre una bi¬ 
stecca standard, con forma, colore, peso, 
spessore del grasso, ... come se fosse un og¬ 
getto da produrre con uno stampo; gli si chie¬ 
de di accorciare i tempi di produzione, di 
mantenere un elevato tenore in grasso e pro¬ 
teina nel latte, e tutto a costi bassi, sempre 
più bassi... Anche in questo caso i conti non 
tornano! 

Allora bisogna cambiare il modo di pensa¬ 
re sia dei produttori che dei consumatori, 
puntando sulla qualità. 

Pretendere la qualità significa esigere si¬ 
stemi di allevamento rigorosi, alimentazione 
corretta, allevare animali e non macchine, 
certificare le produzioni in tutti i loro aspetti, 
dalla nascita del vitello alla bistecca. Tutto ciò 
ha un costo! Un costo enorme! E non ci si do¬ 
vrà sorprendere se la carne costerà di più! Si 
noti che negli ultimi 50 anni (fonte ISTAT) la 
percentuale del reddito familiare per le spese 
alimentari si è ridotta da circa il 50% a meno 
del 20%. 

Ritornando al problema BSE, non tutto de¬ 
ve essere considerato negativo, in quanto po¬ 
trebbe essere finalmente l’occasione buona 
per una rivalorizzazione e rigenerazione del 
nostro patrimonio zootecnico. 

Bisognerà ricostruire il patrimonio zootec¬ 
nico guardando, da un lato alla nostra «tradi¬ 
zione», dall’altro alle innovazioni tecniche e 
scientifiche, finalizzate, però, sempre all’o¬ 
biettivo delle produzioni di qualità, intesa sia 
sotto l’aspetto sanitario che organolettico. 
Solo alla fine di questo processo si potrà con¬ 
statare che tutto ciò sarà anche economica¬ 
mente vantaggioso, perché il consumatore ri¬ 
chiederà i sani prodotti dell’allevamento e 
sarà disposto a pagarli al giusto prezzo. 

Tale processo deve vedere impegnati non 
solo gli allevatori ma tutti gli Organismi ope¬ 
ranti nel settore, al quale non dovrà mancare 
il necessario ed adeguato sostegno pubblico. 

Il Presidente delPERSA 
Bruno Augusto Pinat 
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NOTIZIE 


Il «gotha» dell’agricoltura biologica 


mondiale a Villa Carinzia 

E. Presot - Settore Agricoltura Aziende Agricole Sperimentali e Dimostrative 
- Provincia di Pordenone 


Il 23 febbraio scor¬ 
so, presso la sala 
Consigliare di Villa Carin¬ 
zia a Pordenone, si è 
svolto un convegno inter¬ 
nazionale su «L’agricoltu¬ 
ra biologica: un approc¬ 
cio internazionale, con 
uno sguardo al contesto 
locale» che ha visto, tra 
gli altri, anche la parteci¬ 
pazione, in video confe¬ 
renza da Roma, del Mini¬ 
stro delle Politiche Agri¬ 
cole e Forestali, Alfonso 
Pecoraro Scanio. 

Il meeting è stato or¬ 
ganizzato dallo IAL Friuli- 
Venezia Giulia all’interno 
dell’intervento formativo 
«Teleformazione per la 
valorizzazione delle risor¬ 
se umane in agricoltura» 
già attivato con i finanzia¬ 
menti dell’ERSA, e ha vi¬ 
sto la partecipazione atti¬ 
va della Provincia di Por¬ 
denone, deH’lfoam e del- 
l’Aprobio. Al Convegno 
sono intervenuti esperti 
da tutto il mondo, chia¬ 
mati a condividere con i 
presenti le esperienze di 
Paesi dove il biologico ha 


percorso cammini di svi¬ 
luppo diversi rispetto ai 
nostri. 

L’IFOAM - ha spiegato 
il coordinatore della se¬ 
zione italiana, il piemon¬ 
tese Ivo Bertaina - è un 
movimento politico-cultu¬ 
rale che, fondato nel 
1972 con il fine di concor¬ 
dare una definizione di 
agricoltura biologica che 
avesse valenza mondiale, 
ha elaborato negli anni, 
una serie di norme e pro¬ 
tocolli che oggi costitui¬ 
scono la base della nor¬ 
mativa ufficialmente rico¬ 
nosciuta dall’Unione Eu¬ 
ropea in tema di biologico 
e tutela ambientale. 
L’Ifoam conta al momen¬ 
to 760 membri, tra orga¬ 
nizzazioni e istituzioni 
pubbliche e private, di¬ 
slocati in ben 105 Paesi. 
L’Ifoam Italia, che opera 
secondo le medesime di¬ 
rettive mondiali, svolge il 
ruolo di coordinamento 
dei soci italiani e, da que¬ 
st’anno ha la propria sede 
operativa presso il Centro 
di Documentazione e Di¬ 


vulgazione per l’Agricol¬ 
tura Biologica, a Spilim- 
bergo in località Grave 
presso l’Istituto Tecnico 
Agrario. 

«Le coltivazioni bio¬ 
logiche possono di¬ 
ventare un settore 
strategico dell’agri¬ 
coltura italiana ed 
europea, anche in virtù 
del deciso aumento della 
domanda da parte dei 
consumatori, - afferma il 
Ministro Pecoraro Scanio 
- l’importante è non per¬ 
dere di vista il fattore qua¬ 
lità». Nel dibattito aperto 
in Europa sull’argomento, 
pertanto, ci sono le pre¬ 
messe per ridisegnare le 
linee-guida di riforma del¬ 
la PAC e porre gli obiettivi 
per lo sviluppo delle colti¬ 
vazioni biologiche che 
entro tre anni, in Italia, 
dovrebbero raggiungere il 
10% dei terreni coltivati. 

Secondo i dati forniti 
dall’ERSA, gli ultimi due 
anni hanno visto un au¬ 
mento considerevole del 
numero di aziende biolo¬ 
giche in Friuli - Venezia 
Giulia, ma la loro esten¬ 
sione rispetto alla superfi¬ 
cie totale è ancora ferma 
intorno allo 0,5 % circa, 
contro un 5 % e anche 
più che costituisce la me¬ 
dia nazionale. 

Nel 1998 le aziende 
biologiche iscritte all’albo 
erano 160; sono diventa¬ 
te 190 l’anno successivo 
e 205 nel 2000. Di queste, 
173 sono produttori agri¬ 
coli (47 di biologico puro, 
70 miste fra coltivazione 
biologica e coltivazione 



46 prepa¬ 
ratori e 2 raccoglitori di 
prodotti spontanei. 

In termini di superficie, 
le coltivazioni biologiche 
occupano 673 ettari in re¬ 
gione, e altri 363 sono 
quelli in fase di conver¬ 
sione (il passaggio dall’a¬ 
gricoltura convenzionale 
a quella biologica richie¬ 
de infatti alcuni anni di 
transizione). Decisamente 
in testa fra i settori inte¬ 
ressati alla coltivazione 
biologica è quello cereali¬ 
colo, con 159 ettari ai 
quali se ne aggiungono 
altri 72 in conversione; 
seguono quello viticolo 
(117 + 86), frutticolo (114 
+ 65) e orticolo (51 + 17). 

Da ricordare comun¬ 
que, come nota positiva, 
che il 1998 è stato l’ulti¬ 
mo anno nel quale le 
aziende agricole biologi¬ 
che hanno potuto usu¬ 
fruire dei contributi del- 
l’Ersa. L’incremento del 
numero di aziende da 
quella data in poi è dun¬ 
que da considerarsi, in 
qualche modo, del tutto 
spontaneo, non incenti¬ 
vato dai contributi dispo¬ 
nibili. 
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Mercoledì 7 marzo, 
presso la Sala Con¬ 
vegni della Fiera di Por¬ 
denone, la Provincia di 
Pordenone - Assessorato 
all’Agricoltura e alle Poli¬ 
tiche Sociali - hanno or¬ 
ganizzato un Convegno 
su «Le valenze terapeuti¬ 
che nell’esperienza del¬ 
l’orto e del giardino» ri¬ 
volto a tecnici ed opera¬ 
tori che, a diversi livelli, si 
occupano di sociale. 

Molteplici sono le rela¬ 
zioni che intercorrono tra 
il mondo vegetale e il ge¬ 
nere umano e determi¬ 
nante è da sempre il ruo¬ 
lo che esse hanno svolto 
nello sviluppo delle varie 
civiltà. 

Dagli aspetti pura¬ 
mente produttivi ed eco¬ 
nomici, la necessità/biso¬ 
gno di relazionarsi con le 
piante ha influito anche 
sulla evoluzione delle 
scienze sociali e della co¬ 
municazione. Infatti, la 
comprensione delle ri¬ 
sposte psicologiche, fi¬ 
siologiche e sociali delle 
persone nei confronti del¬ 
ie piante permette di indi¬ 
viduare degli strumenti 
utili al miglioramento del¬ 
le condizioni fisiche e 
psichiche della persona e 
della comunità. 

L’orto terapia con no¬ 
tevole elasticità può es¬ 
sere praticata a casa, ne¬ 
gli spazi verdi pubblici o 
privati, e in aree annesse 
a ospedali, istituiti di ria¬ 
bilitazione e case di ripo¬ 
so. L’esperienza dell’orto 
e del giardino assume 
una valenza terapeutica, 


con finalità preventiva e 
di sostegno alle cure me¬ 
diche tradizionali, nel 
momento in cui la colti¬ 
vazione della pianta per¬ 
mette di ripristinare equi¬ 
libri individuali e sociali, 
rotti da condizioni i disa¬ 
gio o di disabilità. 

Prendersi cura, saper 
aspettare, osservare, di¬ 
vengono azione e stru¬ 
mento per ritrovare la di¬ 
mensione dello spazio e 
del tempo e per il recupe¬ 
ro psico-motorio dell’in¬ 
dividuo. Le persone pos¬ 
sono trarre beneficio sia 
dalla partecipazione in 
attività di giardinaggio e 
orticoltura come dalla vi¬ 
sta di piante e paesaggi. 
Vi è, così, un contributo 
positivo alla valorizzazio¬ 
ne armonica delle poten¬ 
zialità residue e alla strut¬ 
turazione delle persona¬ 
lità degli interessati. 

I settori di applicazio¬ 
ne di questa disciplina, 
nota nei paesi anglosas¬ 
soni come «Horticultural 
Therapy» (HT), sono mol¬ 
teplici e seppure con 
molte interconnessioni, 
hanno caratteristiche 
specifiche in funzione del 
tipo di utente: dal bambi¬ 


no all’anziano, dal disa¬ 
gio mentale alla varie for¬ 
me di devianza sociale. 

La Provincia di Porde¬ 
none ha avviato dal ’95 
sul proprio territorio delle 
esperienze pilota di orto 
terapia al fine di validare 
in loco le opportunità of¬ 
ferte da questa disciplina 
e maturare un’esperienza 
critica sulle difficoltà che 
emergono da queste ini¬ 
ziative. 

Sono delle realtà con¬ 
solidate progetti quali «Il 
giardino educativo delle 
sorprese» nel parco di 
Villa Carinzia a Pordeno¬ 
ne, finalizzato al recupero 
di disabili in un contesto 
di apertura alla città e alle 
scuole; alcuni orti didatti¬ 
ci presso scuole di base, 
quale strumento a sup¬ 
porto dei programmi sco¬ 
lastici e per stimolare la 
conoscenza ed il rispetto 
della natura, e orti tera¬ 


peutici presso case per 
anziani, al fine di ricreare 
qualcosa di familiare e di 
attraente che, anche dal¬ 
la semplice esplorazione, 
consenta un migliore re¬ 
cupero psico-fisico attra¬ 
verso la stimolazione dei 
sensi e dei movimenti del 
corpo. 

L’orto e il giardino, so¬ 
no, così, ambienti ideali 
per accrescere la stima di 
sé, raggiungere traguardi 
insperati, ritrovare la gioia 
di vivere in un rinnovato 
rapporto con la terra e 
con l’ambiente. 

Sono questi i presup¬ 
posti per cui la Provincia 
di Pordenone ha ritenuto 
interessante proporre un 
Convegno sul tema de 
«Le valenze terapeutiche 
nell’esperienza dell’orto e 
del giardino» con il quale 
sono state affrontate le di¬ 
verse problematiche affe¬ 
renti all’HT: dalla progetta¬ 
zione del verde accessibi¬ 
le, alla sua fruizione, alle 
opportunità educative e 
relazionali offerte dal ver¬ 
de nel verde, alle migliori 
pratiche agronomiche a 
supporto dell’Orto-Tera- 
pia, per concludersi poi 
con alcune testimonianze 
concrete riportate da chi 
opera oramai da tempo 
nel settore. ■ 



Le valenze terapeutiche 
nell’esperienza dell’orto 
e del giardino 

P. Candon - Settore Agricoltura Aziende Agricole 

Sperimentali e Dimostrative - Provincia di Pordenone 
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NOTIZIE 


Piano di Sviluppo Rurale: 
le colture intercalari 

M. Centore - CSA Centro Servizi Agronieteorologici per il Friuli-Venezia Giulia 


Nella giornata di 
giovedì 11 Gennaio 
2001 presso l’azienda 
sperimentale «Ricchieri» 
di Fiume Veneto (PN), si è 
tenuta una visita alle pro¬ 
ve sperimentali-dimo¬ 
strative sulle colture in¬ 
tercalari (cover-crops). 

La visita è stata guida¬ 
ta dal dott. F. Tomasello e 
la dott.ssa S. Venerus, 
tecnici del Settore Agri¬ 
coltura e Aziende Speri¬ 
mentali della Provincia di 
Pordenone. 

Nel corso della visita 
sono state messe in evi¬ 
denza le caratteristiche 
positive delle colture in¬ 
tercalari, dimostrando 
che è possibile praticare 
un’agricoltura rispettosa 
dell’ambiente, ed econo¬ 
micamente conveniente, 
con un disagio organiz¬ 
zativo minimo, rispetto 
alle tradizionali operazio¬ 
ni colturali. 

Le colture intercalari 
utilizzate sono state il 
Trifoglio, la Loiessa, il 
Sorgo e il Frumento. 

Sono state condotte 
prove sperimentali plu¬ 
riennali, con monosuc¬ 
cessioni di mais interca¬ 
late da loiessa, e rotazio¬ 
ni colturali con cicli qua¬ 
driennali tradizionali (bie¬ 
tola, mais, soia, frumen¬ 
to) intercalate con trifo¬ 
glio e loiessa, sorgo o 
frumento, o solo loiessa. 

Per meglio cogliere 
l’importanza delle colture 
intercalari, si riporta la 
descrizione di una prova 
biennale di sistema mais- 
loiessa in confronto con 


la tecnica tradizionale 
che prevede la coltivazio¬ 
ne del mais seguito da 
terreno nudo. 

La prova è stata ese¬ 
guita su un terreno dota¬ 
to di particolari strumenti 
(lisimetri) adatti a rilevare 
la quantità di azoto per¬ 
colato in falda. 

È stato evidenziato 
come su sistema mais- 
loiessa, sia possibile ave¬ 
re una riduzione notevole 
della lisciviazione e per¬ 
colazione dell’azoto nel 
periodo autunno-inver¬ 
nale quantificabile in cir¬ 
ca 35 unità di N/ha. 

Questo è dovuto al 
fatto che la coltura della 
loiessa utilizza l’azoto re¬ 
siduo della coltura prece¬ 
dente. Questa gramina¬ 
cea vernina, infatti, è una 
coltura in grado di assor¬ 
bire grossi quantitativi di 
azoto dal terreno, svilup¬ 
pando una buona bio¬ 
massa. 

Secondo le disposi¬ 
zioni contenute nel nuovo 
Piano di Sviluppo Rurale 
(sottomisura fi - Azione 
3) della regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, la semina 
delle Loiessa deve avve¬ 
nire entro fine ottobre e il 
sovescio non può avveni¬ 
re prima delle fine del 
mese di febbraio. 

Quando sarà possibile 
interrare la coltura, avre¬ 
mo una buona restituzio¬ 
ne di azoto a lenta ces¬ 
sione che verrà utilizzato 
dalla coltura successiva, 
inoltre, sono da conside¬ 
rare i vantaggi dovuti dal¬ 
l’interramento di elevata 


quantità di sostanza or¬ 
ganica. 

Un ulteriore vantaggio 
che si è dimostrato del- 
l’utilizzo di cover, è che si 
può avere un’interruzione 
del ciclo delle infestanti 
(effetto pacciamante e al- 
lelochimico), come pure 
si possono contenere ef¬ 
ficacemente i parassiti 
animali e le crittogame 
presenti nel terreno. Infi¬ 
ne, si ricorda che con l’u¬ 
tilizzo di cover formate da 
prati di leguminose, si ha 
anche una fissazione del¬ 
l’azoto atmosferico (azio¬ 
ne disinquinate dell’at¬ 
mosfera). 

L’ultimo aspetto da 
considerare è quello del 
reddito. Con l’adesione 
all’azione «Mantenimento 
della copertura del terre¬ 
no con colture intercala¬ 
ri» del Piano di Sviluppo 
Rurale, che prevede un 


impegno per 5 anni, si ot¬ 
tiene una indennità com¬ 
pensativa aggiuntiva di 
40 euro/ha per anno 
(77.451 Lire/ha/anno) nel 
caso di impianto di una 
sola coltura intercalare; 
ma nel caso si preveda la 
semina di più cover si 
può arrivare fino a 120 
euro/ha per anno, corri¬ 
spondenti a 232.353 Li¬ 
re/ha/anno. Nell’arco del¬ 
la rotazione quinquenna¬ 
le gli importi non sono 
certo da trascurare! 

Come riflessione finale 
si può dire che l’interesse 
per l’utilizzo delle colture 
intercalari deve essere 
notevole, considerato, 
sia l’effettuo ecologica, 
sia la facile gestione delle 
colture stesse nelle rota¬ 
zioni colturali classiche, 
sia l’aspetto economico 
aggiuntivo. 


Pubblicazione ERSA 

L’ERSA del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, in collaborazione con la Di¬ 
rezione Regionale Agricoltura, 
ha pubblicato un compendio 
per illustrare i contenuti e le op¬ 
portunità del nuovo Piano di 
Sviluppo Rurale. Il volume è 
stato distribuito a tutti gli agricoltori e tecnici che 
normahnente ricevono il Notiziario ERSA. Copie 
del volume possono essere richieste alla segreteria 
di redazione del Notiziario ERSA (indirizzo in se¬ 
conda di copertina) 
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Hanno collaborato: M. Centore, A. Cicogna, P. Parmegiani, E. Presot, L. Vinzi 


La gestione del verde 
pubblico: un corso 
sulla potatura 
per i Comuni 

Mercoledì 14 febbraio 
ha avuto inizio un ciclo di 
quattro incontri su «La 
potatura delle piante or¬ 
namentali in ambito urba¬ 
no» organizzato e pro¬ 
mosso dal Settore Agri¬ 
coltura, Aziende Agricole 
Sperimentali e Dimostra¬ 
tive (SAASD) della Provin¬ 
cia di Pordenone. Il Corso 

- che ha visto la parteci¬ 
pazione della Scuola A- 
graria del Parco di Monza 

- si inserisce nell’ambito 
della già esistente Con¬ 
venzione che la Provincia 
di Pordenone ha in esse¬ 
re con i Comuni per la ge¬ 
stione del verde orna¬ 
mentale in ambito pubbli¬ 
co. Il corso si è articolato 
in una sezione teorica 
condotta in aula e in una 
pratica con dimostrazioni 
concrete di diverse tecni¬ 
che di potatura applicate 
ad alcune alberature cit¬ 
tadine. 




I motivi che hanno por¬ 
tato all’organizzazione di 
questo corso sono stati il¬ 
lustrati dal responsabile 
della Sezione Verde Pub¬ 
blico della Provincia di 
Pordenone, Maria Cristi¬ 
na Li Gotti, che ha sottoli¬ 
neato come il personale 
degli uffici tecnici comu¬ 
nali che viene general¬ 
mente impiegato nella ge¬ 
stione del verde pubblico, 
si trova spesso imprepa¬ 
rato ad affrontare proble¬ 
matiche specifiche e a 
volte anche piuttosto 
complesse tra le quali la 
scelta della specie ido¬ 
nea, la sua giusta colloca¬ 
zione, il più appropriato 
sesto d’impianto... Con 
questa iniziativa, il Setto¬ 
re Agricoltura Aziende A- 
gricole Sperimentali e Di¬ 
mostrative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone 
intende pertanto fornire 
un contributo attivo su 
queste problematiche, 
confermando la convin¬ 
zione che, il miglioramen¬ 
to della qualità della vita 
nelle città possa partire 
anche da una qualificata 
professionalità degli ope¬ 


ratori che, a diversi livelli, 
sono chiamati ad occu¬ 
parsi dell’ambiente. 

E.P. 


Un nuovo metodo per 
la valutazione della 
qualità delle uve 

Venerdì 19 gennaio 
scorso, a Pordenone 
presso la sede di Villa Ca- 
rinzia, si è tenuto un in¬ 
contro tecnico su «La va¬ 
lutazione qualitativa delle 
uve al conferimento in 
cantina», promosso dal 
Settore Agricoltura Azien¬ 
de Agricole Sperimentali 
e Dimostrative (SAASD) 
della Provincia di Porde¬ 
none in collaborazione 
con l’Università degli stu¬ 
di di Udine. 

All’incontro hanno par¬ 
tecipato i direttori tecnici, 
i presidenti ed alcuni rap¬ 
presentanti dei consigli di 
amministrazione delle 
Cantine Sociali provincia¬ 
li, il direttore e i tecnici del 
Consorzio D.O.C. «Friuli 
Grave» e i tecnici del ser¬ 
vizio Vitivinicoltura del- 
l’ERSA. 

Intervenendo ad inizio 
lavori, l’Assessore Pro¬ 
vinciale all’Agricoltura 
Renzo Francesconi ha e- 
videnziato come «il Setto¬ 
re Agricoltura della Pro¬ 
vincia si sia molto impe¬ 
gnato nel settore della 
qualità, aspetto, quest’ul¬ 
timo, destinato a diventa¬ 
re sempre più importante 
soprattutto nel settore vi¬ 
tivinicolo, anche in rispo¬ 
sta alle mutate richieste 
dei consumatori». 

Dopo un breve excur¬ 


sus sulle problematiche 
legate alla valutazione 
qualitativa delle uve, ef¬ 
fettuata da Sandro Bres- 
san della Sezione di Viti¬ 
coltura del SAASD, la pa¬ 
rola è passata a Emilio 
Celotti dell’Università de¬ 
gli studi di Udine, che ha 
illustrato le caratteristiche 
tecniche di una nuova ap¬ 
parecchiatura che con¬ 
sente di valutare il poten¬ 
ziale fenolico delle uve 
rosse al momento del lo¬ 
ro conferimento in canti¬ 
na. Il contenuto di sostan¬ 
ze polifenoliche nelle uve 
rosse infatti è ritenuta dai 
tecnici un indice diretta- 
mente correlato alla qua¬ 
lità dell’uva e, va da sé, 
anche del vino ottenuto. 

Il metodo, proposto 
dall’Università degli studi 
di Udine, ha trovato nei 
tecnici del SAASD la ne¬ 
cessaria disponibilità alla 
sua applicazione e con¬ 
seguente verifica. 

Lo strumento è carat¬ 
terizzato da «semplicità di 
impiego e rapidità di ese¬ 
cuzione delle misure», 
come ha precisato l’eno¬ 
logo Giuseppe Carcereri 
de Prati della Cantina So¬ 
ciale dei Colli Berici di Lo- 
nigo (VI) che ha collabora¬ 
to con l’Università degli 
studi di Udine nella mes¬ 
sa a punto dell’apparec¬ 
chiatura «e si pone per¬ 
tanto in linea con quanto 
auspicato dalle Cantine 
sociali coinvolte». 

Le fila dell’incontro so¬ 
no state alla fine condot¬ 
te da Marta Colautti, tec¬ 
nico della Cantina sociale 
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«La Delizia» di Casarsa, 
che ha presentato i risul¬ 
tati ottenuti da un’espe¬ 
rienza condotta in alcuni 
vigneti della Provincia di 
Pordenone e finalizzata 
allo studio del migliora¬ 
mento della qualità delle 
uve rosse. In tale indagi¬ 
ne, la possibilità di misu¬ 
rare il potenziale fenolico 
con il nuovo strumento ha 
fornito indicazioni positi¬ 
ve, altrimenti non rilevabi¬ 
li con i tradizionali metodi 
analitici, confermando 
quindi ulteriormente co¬ 
me la qualità dell’uva ot¬ 
tenuta sia inversamente 
correlata con la quantità 
dell’uva prodotta. 

E.P. 

Notevole interesse 
dei viticoltori sul tema 
della qualità 

Il 23 gennaio scorso, 
presso la sala riunioni del¬ 
la Cantina sociale «la De¬ 
lizia» di Casarsa, si è te¬ 
nuto un momento di ag¬ 
giornamento tecnico su 
«La viticoltura di qualità» 
organizzato dal Settore A- 
gricoltura Aziende Agri¬ 
cole Sperimentali e Dimo¬ 
strative della Provincia di 
Pordenone in collabora¬ 
zione con la cantina «Viti¬ 
coltori friulani La Delizia» 
e rivolto ai soci della stes¬ 
sa. All’incontro hanno 
partecipato quasi due¬ 
cento persone, a testimo¬ 
nianza dell’elevato inte¬ 
resse che i viticoltori della 
zona nutrono verso l’im¬ 
portante ruolo svolto dal¬ 
l’aggiornamento profes¬ 
sionale nelle produzioni 
di qualità. 


L’iniziativa si inserisce 
nell’ambito del Progetto 
«Vigneto Delizia», che, 
avviato nel 1999 ha con¬ 
solidato la collaborazione 
tra il SAASD e la cantina 
«Viticoltori friulani La Deli¬ 
zia». Le finalità dello stes¬ 
so prevedono la definizio¬ 
ne di un programma di 
miglioramento qualitativo 
delle produzioni vitivini¬ 
cole attraverso monito- 
raggi periodici condotti in 
pieno campo e un calen¬ 
dario di controlli da effet¬ 
tuarsi durante la vinifica¬ 
zione in cantina. 

Nel corso dell’incontro 
i tecnici del SAASD hanno 
illustrato le forme di alle¬ 
vamento della vite più a- 
datte al nostro areale di 
coltivazione e le pratiche 
agronomiche suggerite 
per ottenere uve di qua¬ 
lità. Sono stati quindi de¬ 
scritti gli attuali criteri di 
valutazione delle uve al 
momento del conferi¬ 
mento in cantina. Si tratta 
questa, di un’esigenza 
sempre più sentita e la ri¬ 
cerca si sta muovendo 
proprio in tale direzione 
allo scopo di mettere a 
punto innovativi sistemi di 
«misurazione» dei para¬ 
metri qualitativi tra i quali, 
ad esempio, ('«intensità 
del colore» per le uve ros¬ 
se. 

Ha concluso l'incontro 
la presentazione di alcune 
prove dimostrative con¬ 
dotte in diverse aziende 
del territorio provinciale 
sulla relazione esistente 
tra il carico di gemme del¬ 
le piante e la qualità delle 
uve risultanti, nonché i ri- 


| sultati ottenuti nell’ambito 
| del Progetto «Vigneto De- 
| lizia», in questo primo an- 
i no di attività. 

E.P. 

I 

| Un Corso di 
I aggiornamento per 
insegnanti su «La Mela 
Biologica» 

Martedì 23 Gennaio, 
presso la nuova sede di 
Villa Carinzia a Pordeno¬ 
ne, ha avuto inizio il primo 
Corso di aggiornamento 
su «La Mela Biologica» or¬ 
ganizzato dalla Sezione 
Frutticoltura del Settore 
Agricoltura Aziende Agri¬ 
cole Sperimentali Dimo¬ 
strative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone e 
rivolto agli insegnanti 
delle scuole materne, e- 
lementari e medie del 
comprensorio provincia¬ 
le. Articolato in tre ap¬ 
puntamenti, il Corso si è 
proposto di offrire agli in¬ 
segnanti una conoscen¬ 
za generale delle temati¬ 
che legate alle produzio¬ 
ni frutticole ottenute a- 
dottando i metodi di col¬ 
tivazione biologici. 

L’idea di organizzare 
un corso suN’argomento 
nasce come logica con¬ 
seguenza di un progetto, 
fortemente voluto dal 
Presidente della Provin¬ 
cia, Dott. Elio De Anna, e 
che, a partire dall’autun- 
I no 2001, prevede l’isti¬ 
tuzione, nelle scuole, di 
una «Giornata della Me¬ 
la Biologica» abbinata 
alla distribuzione gratui¬ 
ta nelle stesse, delle me¬ 
le biologiche prodotte 


Gli inseganti partecipanti al 
Corso su «La mela biologica» 
presso la sede della Provincia 
di Pordenone di Villa Carinzia 


La presentazione della mela 
biologica della Provincia di 
Pordenone, primo prodotto 
agricolo in Regione ad essere 
insignito del Bollino di 



nella Azienda Rinascita 
di Spilimbergo. 

Il Corso, realizzato con 
la collaborazione dell’Uf¬ 
ficio Studi e Programma¬ 
zione del Provveditorato 
agli studi di Pordenone ha 
approfondito alcune delle 
tematiche legate all’am¬ 
biente agricolo, ed in par¬ 
ticolare a quello delle pro¬ 
duzioni «alternative», of¬ 
frendo nel contempo agli 
insegnanti degli spunti 
per la programmazione di 
percorsi e attività didatti¬ 
che «a tema» da svolgere 
con i ragazzi. 

Con tale iniziativa, la 
Provincia di Pordenone 
ha inteso pertanto confer¬ 
mare il proprio interesse 
verso la promozione della 
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cultura del consumo di 
mele biologiche rivolgen¬ 
do, ancora una volta, la 
propria attenzione alla tu¬ 
tela della salute dei con¬ 
sumatori, bambini ed an¬ 
ziani primi fra tutti. 

La Sezione Frutticoltu¬ 
ra del Settore Agricoltura 
Aziende Agricole Speri¬ 
mentali Dimostrative 
(SAASD) della Provincia 
di Pordenone è da tempo 
impegnato in prove speri¬ 
mentali volte ad indivi¬ 
duare nuove varietà di 
mele che non richiedano 
trattamenti di difesa a ba¬ 
se di prodotti chimici (Va¬ 
rietà resistenti). L’azienda 
Rinascita di Spilimbergo, 
al momento attuale, di¬ 
spone infatti di quasi due 
ettari di superficie investi¬ 
ti con alcune tra le varietà 
resistenti più promettenti 
del momento, continua- 
mente «monitorate» al fi¬ 
ne di individuare quelle 
più adatte al nostro area¬ 
le frutticolo. 

E.P. 


Corso assaggiatori 
di olio 

Si è svolto nei giorni 
11-13 e 25-27 gennaio 
2001 il primo corso per 
assaggiatori d’olio della 
Provincia di Trieste. Il cor¬ 
so, organizzato dall’Ispet¬ 
torato Provinciale dell’A¬ 
gricoltura di Trieste in col¬ 
laborazione con l’Ammini¬ 
strazione Provinciale, è 
stato tenuto dai tecnici 
dell’OLEA di Ancona, con 
il supporto di esperi pro¬ 
venienti anche da altre 
realtà olivicole. All’iniziati¬ 
va hanno partecipato 25 
persone fra produttori, 
tecnici, ristoratori, appas¬ 
sionati. A seguito del cor¬ 
so, dove è stato rilasciato 
un attestato di idoneità fi¬ 
sica, i partecipanti do¬ 
vranno effettuare 20 prove 
di assaggio certificate da 
un Ente pubblico nel cor¬ 
so di due anni, al fine di 
poter essere iscritti nell’e¬ 
lenco regionale degli as¬ 


saggiatori d’olio come 
previsto dai regolamenti 
comunitari. 

L’esigenza di realizzare 
questo corso è sorta dalla 
necessità di qualificare 
sempre meglio la produ¬ 
zione olivicola della pro¬ 
vincia, ponendo un oc¬ 
chio particolare all’aspet¬ 
to della qualità dell’olio. Ci 
si trova, infatti, in una si¬ 
tuazione di nicchia di mer¬ 
cato, in cui il prodotto de¬ 
ve possedere caratteristi¬ 
che organolettiche supe¬ 
riori per essere adeguata- 
mente valorizzato e com¬ 
mercializzato. È possibile 
che nel prossimo futuro 
altri corsi simili possano 
essere organizzati per ri¬ 
spondere alle esigenze di 
diversi operatori del setto¬ 
re. 

P.P. 


«Città dell’olio» 

Il comune di San Dorli- 
go della Valle - Dolina (TS) 
è il primo comune del 
Friuli Venezia Giulia ad 
essere presente all’inter¬ 
no dell’Associazione 
«Città dell’olio», che rag¬ 
gruppa quasi 200 comu¬ 
ni olivicoli d’Italia. Nel co¬ 
mune di San Dorligo - Do¬ 
lina, con una cinquantina 
di ettari investiti, è pre¬ 
sente oltre il 60% della 
produzione della provin¬ 
cia di Trieste. All’ultimo in¬ 
contro dell’associazione, 
svoltosi a Jesi il 26-28 
gennaio u.s. ha parteci¬ 
pato anche il sindaco di 
San Dorligo - Dolina Bo¬ 
ris Pargerc presentando 
la situazione dell’olivicol¬ 
tura locale, che ha susci¬ 
tano notevole interesse 
fra i partecipanti. 

L’associazione «Città 
dell’olio» che ha sede a 
Siena si occupa di studi 
agronomici sull’olivicoltu¬ 
ra, della promozione del¬ 
l’olio extravergine di oliva 
di qualità ed in generale 
della diffusione della col¬ 
tura dell’olio da oliva. 

P.P. 


Prospettive 

delPAgrometeorologia 

Lunedì 5 marzo a Bo¬ 
logna, presso l’aula ma¬ 
gna del Palazzo della Re¬ 
gione Emilia-Romagna, si 
è svolto un convegno 
tecnico riguardante la si¬ 
tuazione attuale e le pro¬ 
spettive future dell’Agro- 
meteorologia sia a livello 
regionale, che nazionale 
ed internazionale. 

Molti i temi toccati nel 
convegno: l’agrometeo- 
rologia e servizi di svilup¬ 
po agricolo, le previsione 
stagionali, le modificazio¬ 
ni del clima e le scelte 
agronomiche che queste 
modificazioni possono 
determinare; ma l’aspet¬ 
to maggiormente interes¬ 
sante del convegno è 
stato sicuramente quello 
riguardante la stretta cor¬ 
relazione che esiste tra 
l’agrometeorologia e lo 
sviluppo di una agricoltu¬ 
ra che deve essere sem¬ 
pre più la prima custode 
dell’ambiente. 

Oggi infatti la salva- 
guardia dell’ambiente, 
sia naturale che agricolo, 
è sentita sempre più co¬ 
me una esigenza irrinun¬ 
ciabile. L’agrometeorolo¬ 
gia, che ha come obietti¬ 


vo quello di studiare le in¬ 
terazioni tra clima e agri¬ 
coltura, può fare molto in 
questo senso. Dall’unio¬ 
ne di queste due «scien¬ 
ze», nascono dei progetti 
a supporto degli agricol¬ 
tori come, ad esempio, 
quelli riguardanti la difesa 
attiva dagli eventi estremi 
(gelate) o l’irrigazione 
guidata. Studiare e appli¬ 
care dei metodi per gesti¬ 
re l’irrigazione o per di¬ 
fendersi dalle gelate si¬ 
gnifica, in ultima analisi, 
anche salvaguardare il 
territorio, nel rispetto del¬ 
le colture e delle produ¬ 
zioni agricole. 

Interessanti sono stati 
in questo senso gli esem¬ 
pi portati sull’utilizzo di 
modelli territoriali per la 
gestione irrigua, basati su 
bilanci idrici del suolo e 
per lo studio del bilancio 
dell’azoto nel terreno. A 
conclusione del conve¬ 
gno è stato sottolineato 
come per l’agrometeoro- 
logia, considerando i tra¬ 
guardi raggiunti finora, ha 
buone prospettive di svi¬ 
luppo, sebbene i pro¬ 
grammi e i progetti vada¬ 
no pensati in un’ottica di 
medio-lungo termine. 

M.C. 



BIDRICO ON LINE 

Alla fine del 2000 il numero di italiani che utilizzano In¬ 
ternet è arrivato a 10 milioni. Per questo motivo il CSA si è 
impegnato per realizzare un sito internet (www.csa.fvg.it) 
ricco di informazioni per il mondo agricolo regionale. Sul si¬ 
to si possono trovare dati e bollettini agrometeorologici, 
consigli di lotta integrata su melo, vite, asparago, il Noti¬ 
ziario ERSA on line, approfondimenti su tematiche agrocli- 
matologiche... 

Accanto a queste iniziative durante l’estate 2001 pren¬ 
derà il via BIDRICO ON LINE, un servizio di irrigazione irri¬ 
gata per gli agricoltori del Friuli-V.G. Collegandosi al sito l’u¬ 
tente potrà definire alcune caratteristiche della propria a- 
zienda (tipo di terreno, coltura, ...) e ottenere come rispo¬ 
sta la data in cui è consigliabile effettuare il prossimo inter¬ 
vento irriguo. 

Questa nuova iniziava si inserisce nel quadro dei ser¬ 
vizi di irrigazione guidata che il CSA fornisce agli agricol¬ 
tori friulani e che comprendono l’assistenza diretta all’ir¬ 
rigazione in azienda e i consigli irrigui a livello territoriali 
forniti sul sistema Teletext di Telefriuli. 

A.C. 
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Resoconto della 
campagna olivicola 
2000-2001 

La campagna olivicola 
2000-2001 è iniziata mol¬ 
to presto, poiché si è regi¬ 
strato un anticipo sulla 
maturazione di tutte le 
cultivar. Infatti, già verso la 
metà del mese d’ottobre è 
iniziata la raccolta delle 
varietà precoci (Pendoli¬ 
no, Leccino, Maurino), 
con moliture a partire dal 
24 ottobre; verso la metà 
di novembre è iniziata la 
lavorazione della varietà 
locale Bianchera. La pro¬ 
duzione nel complesso è 
stata buona, avendo su¬ 
perato per la provincia di 
Trieste i 2000 quintali di o- 
live (secondo dato storico 
dopo la produzione re¬ 
cord realizzata nel 1995 
con oltre 2450 quintali di 
olive moliti). Nelle provin¬ 
ce di Udine e Gorizia si è 
avuta complessivamente 
una produzione di circa 
200 quintali, mente nel 
pordenonese la produzio¬ 
ne totale è stata di circa 
500 quintali. Rispetto allo 
scorso anno i valori sono 
stazionari per quel che ri¬ 
guarda il Friuli, mentre un 
leggero aumento è regi¬ 
strato per la provincia di 
Trieste. Tali dati, influenza¬ 
ti sicuramente da un’alter¬ 
nanza di produzione cui la 
cultura è soggetta, se letti 
trasversalmente indicano 
una lenta ma progressiva 
crescita delle produzioni 
sul territorio regionale. Le 
rese al frantoio sono state 
generalmente basse, net¬ 
tamente inferiori alla me¬ 
dia, poiché le olive erano 
fortemente idratate causa 
le abbondanti piogge veri¬ 
ficatesi nei mesi di ottobre 
e novembre. Le piogge 
hanno inoltre ostacolato 
le operazioni di raccolta 
che in ogni caso si sono 
concluse entro la prima 
quindicina del mese di di¬ 
cembre. 

La qualità nel com¬ 
plesso è stata buona, an¬ 
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che se purtroppo si sono 
registrate partite di olive 
con forti attacchi di mo¬ 
sca non efficacemente 
combattuti che hanno de¬ 
prezzato la qualità del 
prodotto. 

Inverno 2001 

Dopo le abbondanti 
precipitazioni verificatesi 
nei mesi di ottobre, no¬ 
vembre e dicembre sul 
territorio regionale, l’in¬ 
verno appena trascorso è 
stato caratterizzato da 
temperature nel comples¬ 
so più elevate della media 
stagionale. Tale combi¬ 
nazione di disponibilità i- 
drica per le piante e di 
temperature non rigide, 
ha determinato in alcuni 
comprensori un’assenza 
del riposo vegetativo in¬ 
vernale, per questo gli o- 
livi hanno continuato a 
crescere, seppur in ma¬ 
niera ridotta, nel corso di 
tutto l’inverno. Tale cre¬ 


scita, potenzialmente pe¬ 
ricolosa, è stata rallentata 
dai trattamenti a base di 
rame effettuati nel corso 
dell’autunno, che hanno 
bloccato la crescita e fa¬ 
vorito la lignificazione dei 
giovani getti. 

Lavori primaverili 

Relativamente ai lavori 
primaverili, si consiglia di 
iniziare le potature dopo 
la metà di marzo nella 
provincia di Trieste, e non 
prima del mese di aprile 
nelle altre località della re¬ 
gione. 

A tale riguardo TERSA, 
come ogni anno, organiz¬ 
za incontri tecnici dedica¬ 
ti principalmente alle pro¬ 
blematiche della potatura 
e gestione dell’oliveto. Il 
primo incontro si è svolto 
in provincia di Trieste il 
giorno mercoledì 14 mar¬ 
zo presso l’azienda Ban¬ 
di Boris di Prebenico. Il 
secondo incontro si è te- 


j nuto invece presso l’a- 
| zienda agricola «Arca- 
nia» presso il castello di 
| Rive d’Arcano il giorno 
21 marzo. 

Il terzo incontro, dedi¬ 
cato agli olivicoltori della 
| zona di Pordenone si 
! terrà il giorno 28 aprile 
con ritrovo alle ore 9.00 
| presso l’azienda agricola 
Basaldella Stelio di Avia- 
i no. 

Relativamente ai lavori 
I colturali da eseguire negli 
| oliveti a fine inverno - ini¬ 
zio primavera, è da se- 
| gnalare l’importanza di 
effettuare un trattamento 
con sali di rame alle dosi 
commerciali riportate in 
etichetta alte fine del me¬ 
se di febbraio e alte con¬ 
clusione delle operazioni 
di potatura. 

La concimazione, da 
eseguire entro te metà del 
mese di maggio, e non 
prima dei primi di aprile, 
per piante in produzione 
ormai al 10° anno di età, è 
indicativamente te se¬ 
guente: 

• 100-120 unità di azoto 
per ettaro, eventual¬ 
mente frazionato in 
due interventi; 

• 50-60 unità di fosforo 
ed altrettante di potas¬ 
sio in un’unica soluzio¬ 
ne. 

Per piante non ancora 
in produzione le dosi do¬ 
vranno essere dimezzate, 
localizzate in prossimità 
della pianta e sicuramen¬ 
te frazionate in 2-3 inter¬ 
venti. 

Per ulteriori informa¬ 
zioni tecniche ci si può ri¬ 
volgere al p.a. Ennio 
Scarbolo presso te sede 
dell’ERSA di Pozzuolo del 
Friuli al n. 0432-529203, 
fax 0432- 529202, celi. 
0348-7014489 o al dott. 
Paolo Parmegiani allo 
040-8990111 presso te 
Cooperativa Agricola di 
Trieste. 
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Il Tocai: 

note storiche sul contenzioso 
con l’Ungheria 

G.F. Cromaz 


È di nuovo di attua¬ 
lità la controversia 
sulla denominazione del 
vino Tocai che vede impe¬ 
gnata l'Ungheria nella ri¬ 
chiesta di vietare, in base 
ai protocolli CEE-Unghe- 
ria del 1993, l’uso della 
denominazione Tocai alla 
Francia e all’Italia. 

Ora si sta valutando 
quali iniziative prendere 
per consentire per questo 
tipo di vino la compatibi¬ 
lità della omonimia geo¬ 
grafica e storica nell’indi¬ 
cazione del prodotto. 

Abbiamo detto che la 
controversia è tornata di 
attualità perché, come 
vedremo, non è da oggi 
che se ne discute. 

Il nome del vitigno e 
del vino bianco chiamato 
Tocai nella terminologia i- 
taliana e Tokaji nella ter¬ 
minologia ungherese è le¬ 
gato ad alcune vicende 
storiche del Friuli e del¬ 
l’Ungheria, vicende che 
affondano le loro radici 
nel XIII secolo e sono le¬ 
gate alla vita avventurosa 
di uno dei più famosi Pa¬ 
triarchi di Aquileia, Bertol¬ 
do di Merania. 

Alle numerose e sug¬ 
gestive ipotesi fatte in più 
occasioni sulla origine e 
sulla provenienza di que¬ 
sto vitigno aggiungiamo 
ora queste note storiche. 

Bertoldo di Merania 
apparteneva alla potente 
famiglia feudale bavarese 
degli Andechs. Una delle 
sue sorelle, di nome Gel- 
trude, era diventata regi¬ 
na d’Ungheria avendo 
sposato re Andrea II, det¬ 


to il « Gerosolimitano», sul 
quale ella aveva molta in¬ 
fluenza. 

Grazie alla protezione 
della Corona Bertoldo a- 
veva ottenuto in Ungheria 
elevati gradi, sia nella vita 
ecclesiastica sia in quella 
civile, tra cui il titolo nobi¬ 
liare di conte. Nel 1207 e- 
ra stato eletto arcivesco¬ 
vo della sede di Kalocsa, 
cittadina dell’Ungheria 
meridionale il cui vesco¬ 
vado era di antica origine. 
Egli non era amato dalla 
nobiltà locale, ma era 
molto temuto perché pro¬ 
tetto dal cognato, il re An¬ 
drea. Nel 1213 Bertoldo 
dovette però lasciare 
l’Ungheria: sua sorella, la 
regina Geltrude, era stata 
in quell’anno assassinata 
in una congiura di palazzo 
da due magnati unghere¬ 
si e Bertoldo, assieme ai 
suoi fratelli, era riuscito a 
salvarsi solo con una fuga 
precipitosa. 

Nominato Patriarca di 
Aquileia nel 1218 da papa 
Onorio III, arrivò in quel¬ 
l’anno in Friuli, che trovò 
lacerato da crudeli lotte 
intestine tra famiglie e fa¬ 
zioni tra loro rivali. Il suo 
patriarcato durò fino al 
1251, anno della sua mor¬ 
te, e fu assai tumultuoso e 
denso di avvenimenti. Gli 
storici dicono che fosse 
benvoluto dal popolo, li¬ 
berale verso la Chiesa, il 
clero e i conventi, opero¬ 
so come principe tempo¬ 
rale e assai generoso. Eb¬ 
be un occhio di particola¬ 
re riguardo nei confronti 
di Udine - ricordata nel 


983 come un semplice 
castello - di cui favorì la 
crescita e lo sviluppo, non 
solo economico e com¬ 
merciale, unendola nei 
privilegi ad Aquileia. 

Venendo al tema di 
questi appunti storici, se¬ 
condo quanto ha scritto 
lo storico goriziano conte 
Francesco Coronini 
(1833-1901) nel suo libro 
«I Sepolcri dei Patriarchi 
di Aquileia» (1889), l’Un¬ 
gheria deve essere grata 
a questo Patriarca per u- 
no dei suoi migliori pro¬ 
dotti. 

Il re ungherese Bela IV, 
salito al trono nel 1235 
quale successore del pa¬ 
dre Andrea II, avrebbe, 
proprio con la coopera¬ 
zione di suo zio Bertoldo, 
portato nel suo regno dal 
Friuli la vite del Tocai lì 
coltivata e divenuta poi 
così celebre. Prove stori¬ 
che di questo fatto sono 
di difficilissimo reperi¬ 
mento, ma l’affermazione 
pare suffragata dal fatto 
che il Coronini, come da 
lui stesso affermato, ebbe 
modo di attingere notizie 
direttamente da fonti un¬ 
gheresi. 

Si deve però tenere 
presente a tale riguardo 
che vitigni non autoctoni 
riconducibili al Tokaji ven¬ 
gono descritti da molte 
fonti storiche come origi¬ 
nari della Francia e della 
Germania, nazione que- 
st’ultima in cui la famiglia 
degli Andechs aveva va¬ 
stissimi possedimenti ter¬ 
rieri. Pare anche che viti¬ 
gni simili fossero coltivati 


anche in Austria e in 
Croazia dove pure vi era¬ 
no vaste proprietà di 
quella famiglia. Altre fonti 
storiche attestano che nel 
secolo XIII i re d’Ungheria 
avevano fatto venire viti¬ 
coltori dall’Italia, dalla 
Francia e dalla Germania. 
Costoro, con degli op¬ 
portuni innesti, sarebbero 
riusciti ad ottenere un viti¬ 
gno denominato «Fur- 
mint» (termine di deriva¬ 
zione francese) che dava 
un vino di color giallo-fru¬ 
mento. Alcuni storici rife¬ 
riscono che i vitigni erano 
portati direttamente dal¬ 
l’Italia. Vini ungheresi, 
provenienti dalla attuale 
regione del Tokaji venne¬ 
ro mandati a più riprese 
nel XV secolo al pontefice 
Giulio III (1487-1555), che 
pare li avesse somma¬ 
mente graditi. 

Lasciando le vicende 
storiche lontane e venen¬ 
do a tempi a noi molto più 
vicini dobbiamo dire co¬ 
me anche all’inizio del 
1900 l’Ungheria fosse alle 
prese, per motivi di origi¬ 
ne e di denominazione del 
suo vino Tokaji, con la 
consorella Austria. Que- 
st’ultima nel 1903 stava 
studiando una nuova leg¬ 
ge sui vini al fine di intro¬ 
durre misure protettive 
contro la produzione e il 
commercio dei vini arte¬ 
fatti, dei vini artificiali e dei 
cosiddetti secondi vini, o 
mezzi vini, ottenuti con 
l’aggiunta di acqua e di 
zucchero alle vinacce 
parzialmente esauste. 
Questi vinelli erano di 
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I bassissimo grado alcoli- 
I co, ma erano prodotti in 

I quantità rilevanti dato che 

I in molte province agricole 

I ciò che rimaneva nel tor- 

I chio era solitamente la- 
sciato ai contadini e ai 
mezzadri per loro uso. 

Agevolati da un siste¬ 
ma fiscale irrazionale 
grandi quantitativi di vi¬ 
nacce non torchiate, pro¬ 
venienti per mare dall’Ita¬ 
lia meridionale, dalla Gre¬ 
cia e dalla Turchia, anda¬ 
vano in Istria, a Fiume e in 
Dalmazia, destinate alle 
grandi distillerie industria¬ 
li che ne ricavavano al¬ 
cool, acquavite e acido 
tartarico. 

Notevoli quantità di vi¬ 
ni giungevano in Austria 
da paesi esteri ed anche 
dall’Ungheria. Va tenuto 
presente che la questione 
in quegli anni riguardava 
anche una parte del Friu¬ 
li, il cosiddetto «Friuli au¬ 
striaco» o «Friuli orienta¬ 
le», parte integrante fino 
al 1918 della Principesca 
Contea di Gorizia e Gradi¬ 
sca appartenente all’im¬ 
pero austro-ungarico de¬ 
gli Asburgo. Si trattava 
dell’estremo angolo o- 
rientale della terra friulana 
che dalle alture del Collio 
e da Gorizia scendeva, fin 
oltre Aquileia, alle marine 
di Grado, una vasta pia¬ 
nura senza confini natura¬ 
li, fatta astrazione del fiu¬ 
me ludrio, che segnava il 
confine con il Friuli udine¬ 
se per un tratto, e del tor¬ 
rente Aussa per un altro. 

La parte pianeggiante 
della Contea (o provincia) 
di Gorizia e Gradisca era 
di nazionalità italiana, 
quella montuosa di nazio¬ 
nalità slovena. Il Collio e- 
ra abitato nella regione 
occidentale da popola¬ 
zioni italiane e in quella o- 
rientale da popolazioni 
slovene. 

Nella provincia la viti¬ 
coltura era un’attività as¬ 


sai diffusa che interessa¬ 
va, nel 1910, una superfi¬ 
cie di 10.844 ettari, pari al 
3,5 per cento di quella 
dell’intera provincia. Nel 
Collio prima tra le coltiva¬ 
zioni era proprio la vite, 
favorita da un terreno par¬ 
ticolare caratterizzato da 
strati di sabbie calcificate 
(arenaria) e argille calca¬ 
ree (marna) alternati tra 
loro, e da un clima ottima¬ 
le lungo tutto l’arco delle 
stagioni. Qui all’inizio del 
1900 molti mezzadri era¬ 
no obbligati per clausola 
contrattuale a mettere a 
dimora annualmente da 
200 a 400 viti per ciascun 
podere. Lo stesso avveni¬ 
va nella zona di Aquileia, 
dove entro tre anni dall’i¬ 
nizio del contratto mezza¬ 
drile dovevano essere im¬ 
piantati quattro campi 
friulani (un campo friulano 
piccolo corrisponde a 35 
are) di vigna. Sopra Gori¬ 
zia, a San Floriano, vi era¬ 
no coltivazioni quasi e- 
sclusivamente di vigneti e 
frutteti. Lo stesso a Dole- 
gna e a Russiz (Capriva), 
dove l’economia si basa¬ 
va quasi esclusivamente 
sulla vite. In quest’ultima 
località nel 1869 il conte 
Teodoro de La Tour, di o- 
rigine francese, che aveva 
sposato Elvina Ritter, una 
baronessa goriziana di a- 
scendenza tedesca e di 
religione protestante, a- 
veva dato notevole impul¬ 
so alla viticoltura introdu¬ 
cendo dalla Francia nuo¬ 
ve varietà di vitigni pregia¬ 
ti. A Farra e a Villanova nel 
1909 si producevano 
12.000 ettolitri di vino: u- 
na tenuta agricola locale 
con annesso stabilimento 
vinicolo (azienda Conci- 
na) esportava da sola an¬ 
nualmente 4000 ettolitri di 
vino. Vini rinomati erano 
anche quelli di Medea, 
Chiopris e Viscone. An¬ 
che a Terzo d’Aquileia la 
viticoltura prevaleva sulle 


altre colture. Ottimi vini 
bianchi erano prodotti 
nella zona di Mossa e San 
Lorenzo. La vite era però 
bersagliata da numerose 
calamità: prima fra tutte la 
propagazione della fillos¬ 
sera, che distruggeva le 
coltivazioni costringendo 
a onerosi reimpianti con 
materiale vivaistico resi¬ 
stente all’afide filosseri- 
co, in second’ordine la 
grandine, assai frequen¬ 
te, e sistemi di conduzio¬ 
ne agraria scarsamente 
efficienti. Ciononostante 
la viticoltura nella regione 
forniva ottimi vini, espor¬ 
tati in tutte le province del 
vasto impero e più volte 
premiati in esposizioni 
nazionali. Nel 1909-1910 i 
successi maggiori li ot¬ 
tennero le varietà Riesling 
del Reno, Borgogna bian¬ 
ca, Ribolla e Malvasia. 

In Austria si cercava di 
agevolare il commercio 
del vino: si chiedeva a tal 
fine che la pesante tassa¬ 
zione che lo colpiva ve¬ 
nisse diminuita e portata 
alla pari di quella sulla bir¬ 
ra, prodotto che godeva 
di un trattamento fiscale 
di favore. Si voleva inoltre 
che le Ferrovie accordas¬ 
sero una riduzione dei no¬ 
li per il trasporto dei vini 
dalle province meridiona¬ 
li dell’impero (fra cui quel¬ 
la di Gorizia) alle province 
deH’interno e l’esenzione 
dal nolo per il trasporto 
delle botti vuote. 

La produzione del vino 
artefatto e dei vini definiti 
artificiali, di cui è stato 
detto, arrecava gravi dan¬ 
ni economici per la fortis¬ 
sima concorrenza alla 
produzione di vini di qua¬ 
lità. I vini artefatti veniva¬ 
no venduti a prezzi molto 
bassi e la produzione vini¬ 
cola indigena, di conse¬ 
guenza, rimaneva inven¬ 
duta. Vino artefatto era 
prodotto in quantità enor¬ 
mi nel Punto Franco di 


Trieste. Tale adulterazione 
veniva effettuata utiliz¬ 
zando la polpa grezza ri¬ 
cavata dai frutti del Tama¬ 
rindo (Tamarindus indica 
L.) una pasta molle e suc¬ 
cosa di sapore dolce aci¬ 
dulo, di colore bruno-ros¬ 
sastro, contenente, oltre 
a zuccheri e pectine, un 
12-13 per cento di acidi, 
in prevalenza tartarico, ci¬ 
trico e malico. Questa so¬ 
fisticazione era allora irri¬ 
conoscibile all’analisi chi¬ 
mica, e il vino che si otte¬ 
neva, chiamato «vino di 
tamarindo», era spesso 
addizionato con spirito 
glicerinato e saccarina , 
sostanze ritenute tossi¬ 
che in quegli anni. Tutto 
ciò accadeva nonostante 
la vigilanza dell’autorità 
di finanza, che aveva ele¬ 
vato numerose contrav¬ 
venzioni e avviato proce¬ 
dimenti penali. Controlli 
erano eseguiti anche dal¬ 
le Stazioni chimico-agra¬ 
rie sperimentali, dai medi¬ 
ci distrettuali e dai maestri 
ambulanti di agricoltura. 

Per la stesura di una 
nuova legge sulla produ¬ 
zione e il commercio del 
vino e dei mosti l’Ammini¬ 
strazione provinciale di 
Gorizia diede un valido 
contributo a partire dagli 
anni 1903-1904. Si attivò 
anche la Società Agraria 
della Contea con pareri e 
suggerimenti, tra i quali 
quelli relativi al permesso 
di aggiungere alcune so¬ 
stanza ai mosti e ai vini, 
all’autorizzazione al loro 
zuccheraggio e alla dena¬ 
turazione dei cosiddetti 
secondi vini con acido ci¬ 
trico e fenolftaleina. La 
Società Agraria diede poi 
una precisa definizione 
dei vini spumanti, aroma¬ 
tizzati e profumati. 

Questa società era 
stata sempre in prima li¬ 
nea nello sconsigliare la 
viticoltura su terreni non i- 
donei, nell’orientare gli a- 
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gricoltori alla coltivazione 
di uve fini, di commercio 
mondiale, e nell’incorag- 
giare l'impianto di vigneti 
in terreni vocati, special- 
mente in collina. Parimen¬ 
ti fece la Camera di Com¬ 
mercio e Industria di Go¬ 
rizia che propose la nomi¬ 
na di ispettori provinciali 
alle cantine per gli oppor¬ 
tuni controlli. 

Una nuova legge sui 
mosti e sui vini venne 
sanzionata in Austria il 12 
aprile 1907; essa andava 
a sostituire la vecchia leg¬ 
ge che datava dal 21 giu¬ 
gno 1880. 

Dall’Ungheria però 
continuavano ad arrivare 
in Austria grandi quantità 
di vini adulterati, special- 
mente «vino di tamarin¬ 
do». Là erano riparati in 
massa i sofisticatori: a 
Fiume (che allora appar¬ 
teneva all’Ungheria) vino 
adulterato veniva prodot¬ 
to e smerciato in quel 
Punto Franco. 

Le Giunte provinciali e 
le rappresentanze comu¬ 
nali delle regioni vinicole 
dell’Austria votarono al ri¬ 
guardo numerose risolu¬ 
zioni e pretesero che una 
regolamentazione legisla¬ 
tiva fosse attuata anche 
nella nazione sorella, 
l’Ungheria. Di ciò venne 
tenuto conto nel compro¬ 
messo doganale stipulato 
tra l’Austria e il regno un¬ 
garico, reso esecutivo 
con la legge 30 dicembre 
1907. L’articolo XXI di ta¬ 
le trattato concerneva e 
regolava le reciproche re¬ 
lazioni commerciali tra i 
regni e i paesi dell’Austria 
e dell’Ungheria. Esso era 
vincolativo per quest’ulti- 
ma essendo controfirma¬ 
to dal presidente dei mini¬ 
stri magiaro, Wekerle, dal 
ministro del Commercio, 
Kossuth, e dell’Agricoltu¬ 
ra, Daranyi. L’Ungheria si 
impegnava inoltre a pro¬ 
mulgare, al più tardi entro 


un anno, una nuova legge 
sulla produzione e il com¬ 
mercio del vino, del mo¬ 
sto e delle vinacce, legge 
che avrebbe dovuto con¬ 
tenere disposizioni altret¬ 
tanto severe di quelle 
contenute nella legge au¬ 
striaca. Ciò fu puntual¬ 
mente fatto con l’ecce¬ 
zione di alcune norme 
particolari,ad esempio 
quella che consentiva la 
colorazione con zafferano 
dei vini bianchi di tinta 
scadente. Questo creava 
una concorrenza censu¬ 
rabile nei confronti dei vi¬ 
ni bianchi di qualità supe¬ 
riore prodotti anche nel 
Goriziano. Nel contempo 
l’Ungheria avanzò però 
pesanti riserve: richia¬ 
mandosi ai paragrafi 11 e 
12 della legge sui viveri 
del 16 gennaio 1896, pre¬ 
cisò che doveva essere 
intesa come «falsa indica¬ 
zione» quella che con¬ 
trassegnava come Tokaji, 
Tokaji-vergine, Tokaji di 
Hegyalj, di Maslas, di 
Szamorodni e altri facenti 
riferimento all’origine dal¬ 
la zona vinicola di Tokaj, i 
vini che non provenivano 
da tale territorio. Ribadì 
l’esclusività del prodotto 
e della denominazione 
per i vini di Tokaj, zona vi¬ 
nicola che comprendeva 
trenta Comuni nel territo¬ 
rio del Comitato (Contea, 
provincia) di Zemplen e 
un Comune nel territorio 
di Albanj-Torna (Atti Die- 
tali, 1902-1907 e 1908). 
Prescrizioni di esclusività 
della denominazione era¬ 
no poi pretese per indica¬ 
re i vini dolci da dessert 
prodotti con l’impiego di 
uva passa o corintia. 
L’Ungheria intendeva co¬ 
sì proteggere la denomi¬ 
nazione d’origine dei suoi 
vini pregiati e contrastare 
l’abuso che di tale deno¬ 
minazione si faceva nelle 
province dell’Austria. 

La regione vinicola di 


Tokaj prende il nome dal¬ 
l’omonima cittadina del¬ 
l’Ungheria settentrionale 
nel Comitato di Zemplen, 
posta alla confluenza dei 
fiumi Tibisco e Bodrog. Il 
territorio si estende per 
quasi 5.000 ettari e i ter¬ 
reni hanno una struttura 
geologica particolare es¬ 
sendo costituiti da un 
substrato lavico misto a 
loss su cui i raggi del sole 
sono intensamente rifles¬ 
si. Nel corso delle ere si 
sono andate modellando 
morbide colline molto fer¬ 
tili e ben coltivate in cui la 
vite dà un prodotto non 
molto abbondante ma ec¬ 
cellente. L’autunno lungo 
e asciutto consente ven¬ 
demmie tardive. Le uve 
attaccate dal marciume 
nobile sulla pianta vengo¬ 
no conservate dopo la 
vendemmia in locali ap¬ 
positi e lì lasciate appas¬ 
sire fino ad autunno inol¬ 
trato. Ripulite dagli acini 
deteriorati vanno infine 
fatte fermentare in appo¬ 
siti contenitori. 

I vitigni sono principal¬ 
mente tre: il Furmint, lo 
Harslevelu (un vitigno au¬ 
toctono ungherese) e una 
varietà di Moscato giallo. 
Dall’unione delle uve si 
ottengono i mosti che for¬ 
niscono gli squisiti vini 
Tokaji aventi un grado al¬ 
colico che va da 13 a 18 
gradi. Queste varietà di 
vitigni non sono le sole ad 
essere coltivate: tra gli al¬ 
tri vanno ricordati i vitigni 
Tallya, dal nome dell’o¬ 
monima cittadina a 20 
chilometri a nord-est di 
Tokaj, nel cui circondario 
vi sono estese coltivazio¬ 
ni. 

I vini che si ottengono 
sono di colore ambrato, 
dolci e profumati: alcuni 
di essi sono liquorosi, da 
dessert, ed uno, lo Sza¬ 
morodni, di grado alcoli¬ 
co elevato (circa 17 gra¬ 
di), con l’invecchiamento 


tende a diventare secco. 

È la tecnica enologica 
di preparazione che rende 
questi vini particolari. Il 
famoso Tokaji di Hegyalj, 
prodotto nella parte più 
settentrionale del territo¬ 
rio, viene ottenuto con un 
metodo complesso parti¬ 
colare che fornisce qua¬ 
lità di vino più o meno dol¬ 
ce e una maturazione in 
botti di quercia per un pe¬ 
riodo che va da quattro a 
otto anni in cantine bas¬ 
se, spesso scavate nella 
roccia, ed aventi una tem¬ 
peratura costante intorno 
ai 10 gradi centigradi. 

Questo vino dolce, ot¬ 
timo da dessert, si sposa 
in maniera eccellente an¬ 
che con cibi raffinati co¬ 
me l’anatra all’arancia, il 
paté di fegato d’oca e al¬ 
cuni formaggi erborinati 
secondo le indicazioni di 
accreditate accademie 
del gusto e della cucina. 
Sono vini che nulla hanno 
a che vedere con l’omoni¬ 
mo Tocai friulano, vino 
secco con un grado alco¬ 
lico di 11 -13 gradi, dal co¬ 
lore paglierino, tendente 
al verdognolo, e dal gusto 
asciutto e vellutato con u- 
na venatura caratteristica 
di mandorla amara. 

L’Ungheria con tutto 
ciò continua a pretendere 
l’esclusività della deno¬ 
minazione: la questione, 
come si è visto, non è di 
questi giorni, ma ha pre¬ 
cedenti assai discussi e 
assai lontani. 
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NOTIZIE 




sono stati pro¬ 
posti dalla rinomata Latte¬ 
ria di Lavariano con le sue 
diversificate produzioni, 
quali il tradizionale «forma- 
di cjoc» (ovvero forme di 
formaggio lasciate mace¬ 
rare per circa 20 giorni nel¬ 
la vinaccia per acquisire i 
caratteristici colore - viola¬ 
ceo - e sapore), e il Monta- 
sio a diversa stagionatura. 
Il personale della latteria, 
inoltre, ha preparato gu¬ 
stosi piatti a base di frico 
croccante e di frico con le 
patate. 

Altri significativi contri¬ 
buti alla festa sono venuti 
dai bambini delle scuole 
elementari di Lavariano, 
che hanno esposto in 
piazza disegni e testi sui 
temi della festa, e dalla lot¬ 
teria, che offriva ricchi pre¬ 
mi enogastronomici. 

La Festa de L’Oca e il 
Vin Novello è una delle 
tante riuscite iniziative che 
le varie associazioni e 
gruppi culturali di Lavaria¬ 
no organizzano ogni anno 
per promuore l’immagine 
del Paese e del suo territo¬ 
rio, le tradizioni popolari, le 
attività nel settore com¬ 
merciale e i prodotti eno¬ 
gastronomici tipici e di 
qualità. 


L’Oca e il Yin Novello 

Una due giorni enogastronomica a Lavariano 


P. Cogoi 


Nei giorni 11 e 12 
novembre 2000 si è 
svolta a Lavariano di 
Mortegliano la quinta edi¬ 
zione della Festa de 
«L’Oca e il Vin Novello» 
organizzata dall’associa¬ 
zione «In Lavariano» con 

10 scopo di valorizzare i 
prodotti locali di qualità. 

L’oca fa parte della 
tradizione contadina friu¬ 
lana (e non solo); infatti, 
da sempre è presente 
nelle corti assieme a gal¬ 
line, anatre e faraone. Un 
proverbio friulano recita: 
«Ocjs, cjastinis e vin, a 
son plats di S. Martin». Il 
riferimento a S. Martino 
(festeggiato l’11 novem¬ 
bre) è dovuto al fatto che 

11 Santo viene spesso 
rappresentato nei dipinti 
con un agnello, una pe¬ 
cora e un’oca. 

Molte località rurali 
hanno come oggetto di 
una loro festa l’oca. In 
Friuli si deve ricordare 
Morsano al Tagliamento, 
dove l’appuntamento 
con il pennuto si ripete 


ormai da lungo tempo al 
punto che il paese stesso 
è identificato con la festa 
(«Morsàn de ocjs»). 

Si rammenta ancora il 
gioco dell’oca, o più pre¬ 
cisamente il «Zogo de 
l’oca», che si tiene a Mi¬ 
rano (VE) nel fine settima¬ 
na successivo al giorno 
di S. Martino; in quell’oc¬ 
casione, come da con¬ 
suetudine, si festeggia la 
chiusura dell’anno agra¬ 
rio consumando piatti a 
base d’oca. E non a caso 
un proverbio veneto cita: 
«Chi no magna oca a S. 
Martin, no fa el beco de 
un quatrin». L’oca è an¬ 
che protagonista nella 
fiera di S. Andrea (30 no¬ 
vembre) a Portogruaro 
(VE). 

Il cosiddetto «vino no¬ 
vello» si ottiene dalla vini¬ 
ficazione di uve di qualità 
sottoposte a macerazio¬ 
ne carbonica, una tecni¬ 
ca enologica che conferi¬ 
sce al vino particolari 
aromi e sapori e riscuote 
sempre più i favori del 


consumatore. In ba¬ 
se alla legislazione 
vigente il vino no¬ 
vello può essere 
commercializzato 
a partire dal 5 
novembre di 
ogni anno. 

La manifestazione la- 
varianese si è svolta nella 
piazza principale che per 
l’occasione si è riempita 
di chioschi enogastrono¬ 
mici, nei quali le aziende 
agricole e i ristoratori lo¬ 
cali hanno proposto piatti 
a base di oca, accompa¬ 
gnati dal vino novello. 

La festa è stata inau¬ 
gurata sabato 11 novem¬ 
bre dall’applaudito inter¬ 
vento della locale banda 
musicale «Giuseppe Ver¬ 
di». La partecipazione del 
pubblico è stata più che 
buona, soprattutto la do¬ 
menica, grazie alle favo¬ 
revoli condizioni meteo¬ 
rologiche. 

Durante la festa sono 
state presentate dai risto¬ 
ratori del luogo diverse 
invitanti specialità a base 
d’oca (orzotto al sugo 
d’oca, minestrone di S. 
Martino, polpette di oca 
paimira, panini con por- 
caloca,...), tutte innaffiate 
dal vino novello proposto 
da alcune note aziende 
vitivinicole regionali. 

Gli organizzatori han¬ 
no arricchito la festa pre¬ 
sentando per il quinto an¬ 
no consecutivo i calici 
personalizzati sui quali 
erano impresse cinque 
oche, una per ogni edi¬ 
zione della festa. 

Ulteriori sapori genuini 
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Sviluppo di «Sistemi 
agricoli sostenibili». 

I risultati del progetto SuSAP 

G. Michelutli - ERSA Servizio della Sperimentazione Agraria 


L’Ente Regionale di 
Sviluppo Agricolo 
della Lombardia (ERSAL) 
ha messo a punto «Su¬ 
SAP» uno strumento di 
supporto alle autorità lo¬ 
cali e agli operatori agri¬ 
coli per una produzione 
agricola sostenibile. 

La protezione delle 
colture dalle infestanti e 
dai parassiti è essenziale 
per assicurare una produ¬ 
zione agricola competiti¬ 
va. Tuttavia, l’uso di fito¬ 
farmaci può causare ri¬ 
schi per la salute umana, 
l’ambiente e gli organismi 
non bersaglio. Tra i com¬ 
parti ambientali a rischio 
di contaminazione assu¬ 
mono una particolare rile¬ 
vanza le acque, sia super¬ 
ficiali che sotterranee, da¬ 
to il loro possibile utilizzo 
per il consumo umano. 

Lo sviluppo di «sistemi 
agricoli sostenibili» carat¬ 
terizzati da tecniche e 
strategie di protezione 
delle colture che salva¬ 
guardino la qualità delle ri¬ 
sorse idriche e degli eco¬ 
sistemi acquatici nel loro 
complesso è diventato, 
pertanto, una delle proble¬ 
matiche prioritarie che in¬ 
vestono l’agricoltura. 

Le politiche ambientali 
ed agricole nazionali 
(D.L.vo 152/99 e 258/00), 
della Comunità Europea 
(Direttiva 91/414, recepita 
in Italia col D.L.vo 194/95) 
e regionali (Reg. 99/1257 
- Piani di Sviluppo Rura¬ 
le), favoriscono strategie 
che integrino le problema¬ 
tiche ambientali con la 
gestione delle risorse e 


del territorio agricolo. A 
tale fine diventano di par¬ 
ticolare interesse stru¬ 
menti che permettano di 
identificare le aree a ri¬ 
schio di inquinamento da 
prodotti fitosanitari e che 
possano indirizzare le 
aziende agricole nelle 
scelte agronomiche più 
efficaci e contemporanea¬ 
mente più sicure per l’am¬ 
biente. 

In questo contesto e 
per tali finalità l’ERSAL ha 
sviluppato, nell’ambito dei 
progetti LIFE-AMB1ENTE, 
e in collaborazione con la 
Facoltà di Agraria dell’U¬ 
niversità Cattolica del Sa¬ 
cro Cuore, il Centro Inter¬ 
nazionale per la Sicurezza 
degli Antiparassitari e 
l’European Soil Bureau 
del Joint Research Cen- 
tre, con SuSAP, uno stru¬ 
mento per favorire un uso 
sostenibile dei prodotti fi¬ 
tosanitari. 

I risultati del progetto 
sono stati presentati a Mi¬ 
lano il 15 novembre 2000. 

II sistema potrebbe tro¬ 
vare ampia applicazione 
anche in Regione se ade¬ 
guatamente implementa¬ 
to con le informazioni pe¬ 
doclimatiche e colturali. 

Di seguito si riportano 
sintetiche informazioni 
sulle finalità e sull’ambito 
territoriale di applicazione 
del sistema. 

Finalità di SuSAP 

SuSAP è un sistema di 
supporto alle decisioni, 
sviluppato in ambiente 
GIS, che permette l’iden¬ 


tificazione sia di 
aree vulnerabili al 
rischio di inqui¬ 
namento da fi¬ 
tofarmaci sia di 
strategie di 
trattamenti fi 
tosanitari 
che salva¬ 
guardino 
l’ambiente 
e gli eco¬ 
sistemi: è 
perciò fi¬ 
nalizzato 
ad una program¬ 
mazione mirata dell’uso 
dei prodotti fitosanitari 
sulle colture agricole. 

Il software permette la 
memorizzazione, e la ge¬ 
stione dei dati relativi 
apresenti su suolo, clima, 
colture e fitofarmaci. La 
combinazione di tali dati 
elaborati mediante mo¬ 
delli matematici integrati 
nel software, e dei GIS 
fornisce mappe di vulne¬ 
rabilità delle acque sot¬ 
terranee a specifici prin¬ 
cipi attivi sia a livello re¬ 
gionale che locale. A li¬ 
vello aziendale, combi¬ 
nando l’uso dei modelli 
con appropriati indici di 
rischio, vengono indivi¬ 
duate, le strategie di trat¬ 
tamento fitosanitario più 
sostenibili per un’ampia 
gamma di colture. 

SuSAP è pertanto un 
sistema di supporto alle 
decisioni destinato a tre 
diversi livelli decisionali: 

• al livello regionale il si¬ 
stema è di supporto 
all’individuazione e al¬ 
la gestione delle zone 
vulnerabili all’uso dei 



pro¬ 
dotti 
fito¬ 
sani¬ 
tari 

(D.L.vo 
152/99, 
D.L.vo 
194/95) e 
alla piani¬ 
ficazione 

generale in campo 
agricolo ed ambienta¬ 
le con ricadute a livello 
comunitario, nazionale 
e di bacino idrografi¬ 
co; 

al livello locale, provin¬ 
ciale o comprensoria- 
le, è di supporto alle 
azioni di sviluppo agri¬ 
colo e di assistenza 
tecnica o di esercizio 
delle funzioni di con¬ 
trollo e monitoraggio 
ambientale. A questo 
livello aumenta il det¬ 
taglio degli imput e 
degli output, 
al livello aziendale il si¬ 
stema fornisce infor¬ 
mazioni calibrate sulla 
specificità ambientale 
e gestionale di ciascu¬ 
na azienda agricola, 
utili per certificare la 
qualità sotto il profilo 
ambientale delle scel¬ 
te e delle tecniche col¬ 
turali adottate, in linea 
con quanto atteso dai 
Piani di Sviluppo Ru¬ 
rale. A questo livello la 
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Livello regionale e locale 


Selezione 

area 



Scelta Principio 
attivo e modalità di 
applicazione 


Simulazione 
previsione < 

con modelli per la 
della percolazione 

/^ESTLA-SWA^N 

riso y r 

PELMO 

jCg-i hji \ altre colture 

M 

SS 






> TABELLE - quantità di antiparassitari previste dai modelli a diverse profondità 
> GRAFICI - andamento temporale delle quantità di antiparassitari alla base del suolo 
> MAPPE TEMATICHE - sensibilità alla percolazione degli antiparassitari alla base del suolo 


valutazione dell’impat¬ 
to dei prodotti fitosani- 
tari interessa, non solo 
le acque sotterranee, 
ma anche altri com¬ 
parti ambientali (ac¬ 
que superficiali, aria e 
suolo) e gli organismi 
non bersaglio (pesci, 
crostacei, alghe, lom¬ 
brichi, ratti). 

Dati e modelli integrati 
nel sistema 

In SuSAP sono inte¬ 
grate informazioni relati¬ 
ve a suolo, clima, fitofar¬ 
maci, colture, due model¬ 
li deterministici di simula¬ 
zione del destino am¬ 
bientale dei fitofarmaci, 
PELMO e PESILA, ed un 
indice di rischio, EPRIP. 

Le informazioni sui 
suoli sono strutturate 
in database pedologici 
georeferenziati a scala 
1:250.000 e 1:50.000. 

I dati climatici (piog¬ 
gia, temperatura minima, 
media e massima, umi¬ 
dità relativa) sono stati 
preventivamente elabo¬ 
rati per identificare delle 
aree climatiche omoge¬ 
nee (areali climatici) sulla 
base degli strati informa¬ 
tivi del suolo. 

I dati sui fitofarmaci, 
necessari per le simula¬ 


zioni, sono stati organiz¬ 
zati in un database rela¬ 
zionale, contenente infor¬ 
mazioni sia sui principi 
attivi che sui formulati. 
Tale database è collegato 
a un altro database che 
contiene, per ogni coltu¬ 
ra, le strategie d’interven¬ 
to possibili (formulati, nu¬ 
mero ed epoca di tratta¬ 
mento), le corrispondenti 
relazioni con le infestanti 
o le malattie da controlla¬ 
re e le fasi fenologiche, 
con le date corrispon¬ 
denti alle epoche di trat¬ 
tamento. 

In SuSAP sono imple¬ 
mentati i modelli PELMO 
e PESILA, due tra i 
modelli matematici 
previsionali più dif¬ 
fusi a livello euro¬ 
peo. Il primo con¬ 
sente la simulazio¬ 
ne della percolazio¬ 
ne dei prodotti fito- 
sanitari nei suolo 
facendo uso di un 
numero di imput 
non troppo elevato, 
alle scale prescelte 
e per tutte le coltu¬ 
re ad eccezione del 
riso, per il quale 
viene usato PE¬ 
SILA. Per ovviare a 
questo inconve¬ 
niente il sistema 
SuSAP nelle aree 


coltivate a riso im¬ 
piega il modello PE¬ 
SILA. 

Tra i numerosi in¬ 
dici di rischio pro¬ 
posti in letteratura è 
stato selezionato 
EPRIP, in quanto 
messo a punto e 
validato in condizio¬ 
ni pedoclimatiche 
padane. EPRIP for¬ 
nisce una valutazio¬ 
ne del rischio di 
esposizione a pro¬ 
dotti fitosanitari sia 
per l’uomo sia per 
organismi non ber¬ 
saglio (pesci, cro¬ 
stacei, alghe, lom¬ 
brichi, ratti) sulla ba¬ 
se del rapporto tra 
concentrazione ambien¬ 
tale prevista a scala di 
campo e parametri di 
tossicità a breve termine. 

Livello regionale 
e locale 

A questo livello infor¬ 
mativo, SuSAP fornisce 
elementi di valutazione 
sulla vulnerabilità delle 
acque sotterranee da 
prodotti fitosanitari, con¬ 
sentendo di produrre 
mappe a scala 1:250.000 
(livello regionale) e a sca¬ 
la 1:50.000 (livello locale) 
per ogni fitofarmaco in¬ 
serito nel relativo databa¬ 


se. SuSAP permette di 
salvare queste simulazio¬ 
ni in un proprio archivio e 
di produrre un numero al¬ 
tissimo di scenari, varian¬ 
do di volta in volta, il prin¬ 
cipio attivo, la coltura, le 
condizioni agronomiche 
(data di semina, irrigazio¬ 
ne, ecc.) e le condizioni 
relative al trattamento fi- 
tosanitario (data di distri¬ 
buzione del fitofarmaco, 
dose applicata, numero 
di applicazioni). 

Livello aziendale 

Al livello aziendale, 
SuSAP fornisce indica¬ 
zioni per facilitare la rea¬ 
lizzazione di piani di trat¬ 
tamento fitosanitario mi¬ 
rati per specifiche infe¬ 
stanti o malattie e perso¬ 
nalizzati in relazione alle 
caratteristiche ambientali 
e colturali effettive di ogni 
azienda. 

SuSAP, infatti, con¬ 
sente di comparare l’im¬ 
patto sull’ambiente dei 
diversi trattamenti fitosa¬ 
nitari in funzione delle ca¬ 
ratteristiche dei suoli, 
delle colture, della diffu¬ 
sione e distribuzione del¬ 
le infestanti, delle tecni¬ 
che colturali adottate, te¬ 
nendo conto dell’effica¬ 
cia dei trattamenti e del 
loro costo. ■ 


Livello aziendale 
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VITICOLTURA - DIFESA 
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La riduzione degli apporti 
rameici nei vigneti 
a conduzione biologica 
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Centro Servizi 
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per il 

Friuli-Venezia 

Giulia 

* * Consorzio Tutela 
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ei vigneti a conduzione biologica la 
difesa dalla peronospora si basa 
sull’impiego di formulati a base di 
rame, unico principio attivo ammesso dal 
Reg. CEE n. 2092/91 efficace contro la crit¬ 
togama. Nelle aree dove la malattia è parti¬ 
colarmente pericolosa, come ad esempio il 
Friuli-Venezia Giulia, le linee di difesa adot¬ 
tate fanno uso di grossi quantitativi di rame 
che inevitabilmente si accumula nel terreno 
(fino a 30 kg/ha/anno di rame metallo) con 
conseguenze negative sull’ecosistema ed 
in particolare sulla biocenosi del suolo 
(Paoletti e Bertoncello Bratto, 1985). 

Per ovviare a tale situazione gli organi¬ 
smi operanti nel settore biologico hanno 
stabilito dei limiti ai quantitativi massimi di 
rame metallo che possono essere apporta¬ 
ti con i trattamenti. L’IFOAM (International 
Federation of Organic Agricultural Move- 
ments) nelle proprie norme di base ha defi¬ 
nito pari a 8 kg/ha il quantitativo massimo 
di rame che può essere apportato annual¬ 
mente (tale normativa entrerà in vigore a 
partire dal 2002) salvo ulteriori riduzioni de¬ 


N 



terminate da leggi nazionali o da regola¬ 
menti di disciplinari privati; attualmente al¬ 
cuni disciplinari di produzione biologica (ad 
es. Biosuisse, KRAV, ecc.) impongono dei 
limiti pari a 2,5 o 3 kg/ha/anno. 

Nel ’97-’98 sono state condotte prove 
specifiche per valutare la possibilità di ri¬ 
durre gli apporti cuprici nei vigneti a condu¬ 
zione biologica (Stefanelli et al., 2000). A ta¬ 
le scopo è stata confrontata l’efficacia anti- 
peronosporica, rispetto ad un calendario di 
difesa in cui sono stati impiegati ossicloruro 
e solfato di rame, di diverse linee caratteriz¬ 
zate da minori apporti rameici. È stata valu¬ 
tata tra l’altro l’efficacia del fosfito di potas¬ 
sio, un composto ad attività antiperono- 
sporica (Wicks et al., 1991) che per le sue 
caratteristiche potrebbe essere preso in 
considerazione per un inserimento nei di¬ 
sciplinari di produzione biologica. Da tali 
sperimentazioni è emerso che, rispetto alla 
linea ossicloruro e solfato di rame impiegati 
a dose di etichetta, l’impiego dell’idrossido 
di rame ha garantito, dimezzando gli ap¬ 
porti rameici, analoga protezione mentre 
l’utilizzo di ossicloruro di rame a dosi ridot¬ 
te (50 g/hl) e di Fosfito di potassio hanno 
talvolta fornito risultati leggermente inferio¬ 
ri, nonostante si fosse operato in situazioni 
caratterizzate da una contenuta pressione 
peronosporica. 

Nella presente sperimentazione si è va¬ 
lutata l’efficacia di alcune linee di difesa ca¬ 
ratterizzate da contenuti apporti rameici in 
un vigneto normalmente soggetto a fortis¬ 
simi attacchi peronosporici; si è rilevato nel 
contempo gli effetti collaterali delle diverse 
linee di difesa sugli acari fitoseidi e, nelle 
tesi trattate con fosfito di potassio, i residui 
di questo composto presenti nell’uva. 

Materiali e metodi 

Vigneto sperimentale 

La prova è stata condotta, negli anni 
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principio attivo 

formulato 

p. a. 

dose 

rame 


commerciale 

% 

g o mi 

metallo 




/hi 

g/hl 

Idrossido di rame 

Kocide 

40 

250 

0 125 

100 
o 50 

Peptidato di rame 

Peptiram 5 

5 

500 

25 

Ossicloruro di rame 

Colloidox 

27 

185 

50 

Acido fosforoso 

Fosfito di K 

46 

260 

- 

Zolfo micronizzato 

Primosol 

80 

300 

- 

Olii vegetali + lecitina 
di soia 

Bed 


200 

- 

Nonifenolo condensato 
con diossido di etilene 

Agral 

12 

50 

- 


1999-2000, presso l’azienda «Badoglio Ro¬ 
ta» di Codroipo. Il vigneto si trova su terre¬ 
no pianeggiante, di medio impasto, ed i fi¬ 
lari sono disposti in senso nord-sud; rap¬ 
pezzamento impiegato è separato, da stra¬ 
de poderali, dal resto dei vigneti aziendali. 
Le viti sono di Merlot innestato su S04 e 
sono allevate alla Casarsa (Sylvoz modifi¬ 
cato) con sesti d’impianto di 3,5 m tra le fi¬ 
le e 1,5 m sulla fila. 

In data 24/6/99 e 7/7/00 (dopo il primo 
campionamento) è stata effettuata la pota¬ 
tura verde. 

Tesi a confronto 

I formulati commerciali, le relative per¬ 
centuali di principio attivo e i dosaggi im¬ 
piegati sono riportati nella tabella 1. Le tesi 
a confronto, le date dei trattamenti ed i pro¬ 
dotti impiegati nelle tabelle 2 e 3. 

Entrambi gli anni sono state messe a 
confronto, con un testimone non trattato e 
con una tesi in cui è stato impiegato idros- 
sido di rame a dose piena, 3 tesi in cui era¬ 


Tab. 1 - Principi attivi e 
prodotti commerciali 
utilizzati nel corso della 
sperimentazione 



no state adottate diverse strategie, compa¬ 
tibili con i disciplinari biologici, per ridurre 
gli apporti di rame. È stato valutato l’impie¬ 
go di fosfito di potassio nel periodo a caval¬ 
lo della fioritura, l’utilizzo di formulati tradi¬ 
zionali, a base di idrossido o ossicloruro di 
rame a basso dosaggio (50 g/hl rame me¬ 
tallo), l'aggiunta di un adesivante a base di 
oli vegetali, l’impiego di Peptiram (Peptida- 
to di rame, idrolizzato proteico di origine 
animale). 

Il fosfito di potassio è stato ottenuto 
neutralizzando l’acido fosforoso con idros¬ 
sido di potassio (120 g di acido fosforoso + 
140 g di idrossido di potassio per hi). Alla 
soluzione è stato inoltre aggiunto un ba¬ 
gnante (Agral: 50 ml/hl). 

I trattamenti sono stati effettuati utiliz¬ 
zando atomizzatori a spalla Stihl; si sono 
impiegati quantitativi d’acqua crescenti nel 
corso della stagione da 6 a 10 hl/ha. 

Piano sperimentale 

Le prove sono state impostate su 4 ripe¬ 
tizioni disposte a blocchi randomizzati; 
ogni parcella era costituita da 8 (1999) o 10 
piante (2000). 

Campionamenti 

I campionamenti sono stati effettuati sul¬ 
le 6 piante centrali di ciascuna parcella 
escludendo sempre le piante di bordo. 

Peronospora. I rilievi sono stati effettuati 
sulle 5 foglie apicali (escludendo quelle con 
diametro inferiore a 4-5 cm) dei germogli 
prossimale e distale dell’archetto prossi¬ 
male di 5 piante centrali (50 foglie per par¬ 
cella, 200 per tesi) stimando e inserendo in 
una classe di danno la percentuale di su- 


anno 1999 


tesi a confronto: antiperonosporici impiegati 

n° 

data 

acqua 

hl/ha 

Idrossido 

Fosfito 

Ossicloruro 
b. d. 

Ossicloruro 

b.d.+ades. 

1 

07-mag 

6 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colloidox 

2 

12-mag 

7 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colioidox+Bed 

3 

19-mag 

8 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

4 

27-mag 

9 

Kocide 

Fosfito di K 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

5 

02-giu 

10 

Kocide 

Fosfito di K 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

6 

09-giu 

10 

Kocide 


Colloidox 

Colloidox+Bed 

7 

17-giu 

10 

Kocide 

Fosfito di K 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

8 

24-giu 

10 

Kocide 


Colloidox 

Colloidox+Bed 

9 

01-lug 

10 

Kocide 

Fosfito di K 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

10 

08-lug 

10 

Kocide 


Colloidox 

Colioidox+Bed 

11 

15-lug 

10 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colioidox+Bed 

12 

22-lug 

10 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

13 

29-lug 

10 

Kocide 

Kocide 

Colloidox 

Colloidox+Bed 

rame: kg/ha/anno 

12 

5,1 

6 

6 


Tab. 2 - Trattamenti 
effettuati e relativi 
apporti di rame nelle 
diverse tesi nel corso 
della sperimentazione 
nel 1999 
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anno 2000 


tesi a confronto: antiperonosporici impiegati 

n° 

data 

acqua 

hl/ha 

Idrossido 

Idrossido 

b.d. 

Fosfito 

Fosfito+ 

Peptidato 

1 

11 -mag 

7 

Kocide 

Kocide 

Kocide 

Kocide 

2 

18-mag 

8 

Kocide 

Kocide 

Fosfito di K 

Fosfito di K 

3 

25-mag 

9 

Kocide 

Kocide 

Fosfito di K 

Fosfito di K 

4 

31-mag 

10 

Kocide 

Kocide 



5 

07-giu 

10 

Kocide 

Kocide 

Fosfito di K 

Fosfito di K 

6 

14-giu 

10 

Kocide 

Kocide 



7 

22-giu 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 

Fosfito di K 

Kocide 

8 

28-giu 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 


Peptiram 

9 

05-lug 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 

Kocide 

Peptiram 

10 

12-lug 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 

Kocide 

Peptiram 

11 

19-lug 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 

Kocide 

Peptiram 

12 

27-lug 

10 

Kocide 

Kocide 1/2 dose 

Kocide 

Peptiram 

rame: kg/ha/anno 

11,4 

8,4 

4,7 

2,95 


Tab. 3 - Trattamenti 
effettuati e relativi 
apporti di rame nelle 
diverse tesi nel corso 
della sperimentazione 
nel 2000 



perfide alterata (macchie sporificate) da in¬ 
fezioni peronosporiche. Anche per i grap¬ 
poli campionati, che sono stati scelti se¬ 
condo uno schema prestabilito, è stata va¬ 
lutata la parte compromessa dalla malattia 
inserendola in una classe percentuale di 
danno. 

Acari fitoseidi. Da ogni parcella sono state 
prelevate, 6 foglie (24 per tesi) su altrettan¬ 
te viti, in posizione mediana lungo il germo¬ 
glio. Le foglie sono state osservate al mi¬ 
croscopio stereoscopico contando le for¬ 
me mobili e le uova di acari fitoseidi e tetra- 
nichidi. Parte degli adulti dei fitoseidi è sta¬ 
ta poi montata su vetrino per l’identificazio¬ 
ne della specie. 

Residui di fosfiti nell’uva. Nelle tesi Idros- 
sido e Fosfito in data 6/9/99 e nelle tesi 
Idrossido, Fosfito e Fosfito+Peptiram il 
18/9/00, sono stati prelevati 8 grappoli per 
parcella scelti secondo uno schema presta¬ 
bilito; i grappoli prelevati dai blocchi 1 e 2 e 
dai blocchi 3 e 4 di ogni tesi costituivano un 
unico campione. 

La analisi dei residui (mg H 3 P0 3 /kg uva) 
è stata effettuata presso il Dipartimento La¬ 
boratorio di Analisi e Ricerche dell’Istituto 
Agrario di San Michele all’Adige mediante 
cromatografia ionica; mentre nelle analisi 
effettuate nel 1999 il limite di rilevabilità ri¬ 
sultava pari a 10 mg/kg, nel 2000 le stru¬ 
mentazioni impiegate hanno permesso di 
individuare anche residui inferiori a tale 
quantità. 

Elaborazione dati. Tutte le elaborazione 
sono state effettuate, previa trasformazione 
dei dati, tramite analisi della varianza; per i 
confronti a coppie è stato utilizzato il test di 
Tukey (P < 0,05). Il valore della classe di 
danno attribuita ad ogni singolo grappolo o 


foglia così come la percentuale di foglie o 
grappoli attaccati per parcella sono stati 
sottoposti a trasformazione angolare. 

La percentuale di efficacia è stata calco¬ 
lata come riduzione per ogni parametro ri¬ 
levato rispetto al testimone. 

Risultati e discussione 

Peronospora 1999 

Il 1999 è stata un’annata ad eccezionale 
pressione peronosporica, le condizioni me¬ 
teorologiche sono risultate estremamente 
favorevoli allo sviluppo del patogeno so¬ 
prattutto nella prima parte della stagione. 

In assenza di trattamenti condizioni fa¬ 
vorevoli all’avvio dell’infezione primaria si 
sono verificate in corrispondenza delle 
piogge verificatesi il 27 aprile, tra il 4 e il 5 
maggio e tra l’8 e il 9 maggio. 

L’evasione del patogeno (comparsa 
macchie sporificate) è stata rilevata per la 
prima volta l’il maggio. Le successive 
piogge di maggio (14, 15, 20, 21 e 30/5) 
hanno pertanto dato l’avvio ad infezioni se¬ 
condarie. Le piogge verificatesi tra l’8 e il 
21/6 hanno fatto sì che l’infezione si esten¬ 
desse a gran parte dei grappoli e delle fo¬ 
glie presenti. 

A partire dal 22/6 fino all’invaiatura, 
completatasi tra il 6 ed il 10/8, le condizioni 
meteorologiche non sono risultate partico¬ 
larmente favorevoli allo sviluppo della pero¬ 
nospora. 

Campionamento su foglia del 16/6/99. A 

metà giugno l’entità degli attacchi su foglia 
nel testimone è stata decisamente elevata. 

La tesi Fosfito è risultata nettamente 
meno infetta di tutte le altre (differenze si¬ 
gnificative dal testimone). 

Le tesi trattate con formulati a base di 
rame sono risultate tendenzialmente meno 
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tesi 


16/06/1999 





17/07/1999 




foglie 

% eff. 

superficie 

% eff. 

foglie 

% eff. 

superficie % eff. 

Testimone 

84,5 a 

_ 

24,3 

a 

_ 

100 

a 

- 

90,9 

a 

- 

Idrossido 

79 a 

6,5 

16 

ab 

34,2 

30 

b 

70,0 

4,8 

b 

94,7 

Fosfito 

2 b 

97,6 

0,06 

c 

99,8 

54 

b 

46,0 

15,2 

b 

83,3 

Ossicl. b.d. 

68,5 a 

18,9 

13,5 

ab 

44,4 

42 

b 

58,0 

9,1 

b 

90,0 

Oss. b.d. + ades. 

64,5 a 

23,7 

11,4 

b 

53,1 

50,5 

b 

49,5 

16,5 

b 

81,8 


tesi 



17/06/1999 





21/07/1999 




grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

Testimone 

100 

a 

_ 

99,6 

a 

_ 

100 

a 

- 

100 

a 

- 

Idrossido 

35 

b 

65,0 

9,6 

bc 

90,4 

92,5 

b 

7,5 

66,9 

c 

33,1 

Fosfito 

24 

b 

76,0 

2,6 

c 

97,4 

99,5 

a 

0,5 

79,9 

bc 

20,1 

Ossicl. b.d. 

44 

b 

56,0 

15,6 

b 

84,4 

97,5 

ab 

2,5 

86,3 

ab 

13,7 

Oss. b.d. + ades. 

43 

b 

57,0 

15,2 

b 

84,8 

93 

b 

7,0 

66,3 

c 

33,7 

attaccate del testimone; 

solo la tesi Ossi- 

Tab. 5 - Az. 

«Badoglio- 


dosaggio + 

adesivante 


Tab. 4 - Az. 
«Badoglio Rota». 
Campionamenti 
per peronospora 
su foglia (16/6 e 
17/7/99). 

% foglie attaccate 
e % di superficie 
fogliare alterata. 

A lettere diverse in 
colonna 
corrispondono 
valori 

significativamente 
diversi al test di 
Tukey (P < 0,05) 


cloruro a basso dosaggio + adesivante, per 
quanto riguarda la percentuale di superficie 
fogliare alterata, ha raggiunto comunque la 
soglia della significatività. 

Campionamento su foglia del 17/7/99. 

Nel secondo campionamento effettuato il 
17/7 sulla tesi testimone risultava essere in¬ 
fetta la totalità delle foglie (tab. 4). 

Tutte le tesi trattate sono risultate essere 
significativamente meno attaccate del testi¬ 
mone sia come numero di foglie infette che 
come percentuale di superficie alterata. 

Tra le tesi trattate non sono state osser¬ 
vate differenze significative; la tesi Fosfito, 
che al campionamento precedente era si¬ 
gnificativamente meno attaccata, è risulta¬ 
ta tra le più danneggiate. 

Campionamento su grappolo del 
17/6/99. Nel testimone la produzione è ri¬ 
sultata completamente compromessa (tab. 
5), tutte le tesi trattate sono risultate signifi¬ 
cativamente meno attaccate; tra queste la 
tesi Fosfito è risultata la meno colpita, le 
differenze con le tesi trattate con rame a 
basso dosaggio hanno raggiunto la soglia 
della significatività per quanto riguarda la 
percentuale di acini colpiti. 

Campionamento su grappolo del 
21/7/99. A fine luglio sul Testimone è stata 
rilevata la perdita totale della produzione. 
Anche nelle tesi trattate i danni su grappo¬ 
lo hanno subito, rispetto al campionamen¬ 
to precedente, un notevole incremento 
(tab. 5). Tutte le linee di difesa adottate 
hanno dimostrato una scarsa efficacia e in 
alcuni casi non si sono rilevate differenze 
significative con il testimone. 

Le tesi Idrossido e Ossicloruro a basso 


Rota». Campionamento 
su grappolo per 
peronospora del 
17/6/99 e 17/7/99. 

% grappolli attaccati e 
% di grappoli infetti. 

A lettere diverse in 
colonna corrispondono 
valori 

significativamente 
diversi al test di Tukey 
(P < 0,05) 


meno colpite; le differenze sono risultate 
significative non solo con il testimone ma 
anche con la tesi Ossicl. b.d. 

Peronospora 2000 

Nel 2000 la pericolosità della perono¬ 
spora è risultata contenuta, per lo più limi¬ 
tata alla seconda parte della stagione. 

La prima pioggia sicuramente infettante 
si è verificata il giorno 8/5; l’evasione del 
patogeno è stata osservata, in assenza di 
trattamenti, il 16/5, in tale epoca le macchie 
presentavano scarse sporificazioni. Nei 
giorni successivi il tessuto fogliare infettato 
è necrotizzato ed il micelio fungino appari¬ 
va imbrunito; non sono state rilevate nuove 
infezioni. 

La presenza del patogeno è stata in se¬ 
guito rilevata a partire dal 13/6 prima su 
grappolo e successivamente su foglia; la 
progressione della malattia è apparsa limi¬ 
tata fino a fine giugno ed ha avuto poi una 
recrudescenza a partire da inizio luglio: le 
infezioni in tale periodo hanno interessato 
la maggior parte di foglie (macchie con 
sporificazioni evidenti) e grappoli (perono¬ 
spora larvata). 

Campionamento su foglia del 6/7/00. Al¬ 
l’epoca del primo campionamento, sul te¬ 
stimone, la maggior parte delle foglie è ri¬ 
sultata attaccata (tab. 6), nonostante ciò la 
superficie fogliare compromessa dalla ma¬ 
lattia è apparsa ancora modesta. 

La malattia è stata contenuta efficace¬ 
mente in tutte le tesi trattate, che si sono 
differenziate significativamente dal testimo¬ 
ne per entrambi i parametri rilevati; nelle 
due tesi trattate con fosfito di potassio il 
controllo della peronospora è risultato ten¬ 
denzialmente migliore. 
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Tab. 6 - Az. 
«Badoglio Rota». 
Campionamento 
su foglie per 
peronospora del 
6/7/00 e 2/8/00. 

% foglie attaccate 
e % di superficie 
fogliare alterata. 

A lettere diverse in 
colonna 
corrispondono 
valori 

significativamente 
diversi al test di 
Tukey (P < 0,05) 


tesi 



06/07/2000 





02/08/2000 



foglie 

% eff. 

superficie 

% eff. 

foglie 

% eff. 

superficie 

% eff. 

Testimone 

74 

a 

_ 

21 

a 

_ 

99 

a 

_ 

83,0 

a 

- 

Idrossido 

10,5 

b 

85,8 

1,3 

b 

93,8 

52,5 

b 

47,0 

16,0 

b 

80,7 

Idr. + Rame b.d. 

7,5 

b 

89,9 

0,7 

b 

96,7 

53,5 

b 

46,0 

15,0 

b 

81,9 

Fosfito 

4,5 

b 

93,9 

0,3 

b 

98,6 

37,5 

b 

62,1 

8,0 

b 

90,4 

Fosf. + Peptiram 

4 

b 

94,6 

0,3 

b 

98,6 

53,5 

b 

46,0 

12,0 

b 

85,5 


tesi 


06/07/2000 




02/08/2000 


grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

grappoli 

% eff. 

acini 

% eff. 

Testimone 

100 a 

_ 

74,3 a 

_ 

100 a 


- 

92,9 a 

- 

Idrossido 

23,5 b 

76,5 

10,2 b 

86,2 

21,5 

d 

78,5 

8,7 cd 

90,6 

Idr. + Rame b.d. 

21,5 b 

78,5 

7,0 b 

90,6 

22 

d 

78,0 

7,0 d 

92,5 

Fosfito 

25,5 b 

74,5 

4,4 b 

94,1 

87 

b 

13,0 

25,5 b 

72,6 

Fosf. + Peptiram 

29,5 b 

70,5 

7,8 b 

89,5 

52 

c 

48,0 

13,6 c 

85,4 


Campionamento su foglia del 2/8/00. Ad 

inizio agosto, nelle parcelle non trattate, è 
risultata compromessa la maggior parte 
della superficie fogliare (tab. 6). Tutte le tesi 
trattate si sono differenziate significativa¬ 
mente dal testimone per entrambi i para¬ 
metri considerati; nella tesi Fosfito e Fosfito 
+ Peptiram si sono osservati i livelli di effi¬ 
cacia più elevati. 

Campionamento su grappolo del 6/7/00. 

Ad inizio luglio, sul testimone, i danni su 
grappolo risultavano superiori a quelli os¬ 
servati su foglia e riguardavano circa i tre 
quarti della produzione (tab. 7). Nelle tesi 
trattate le perdite di produzione sono risul¬ 
tate minime (circa 5-10%), queste sono ri¬ 
sultate tutte significativamente meno attac¬ 
cate del testimone, le differenze tra queste 
non sono mai risultate significative. 

Campionamento su grappolo del 2/8/00. 

Tra il primo ed il secondo rilievo i danni su 
grappolo hanno subito un notevole incre¬ 
mento nelle due tesi trattate con fosfito di 
potassio (tab. 7). 

L’incidenza della peronospora su grap¬ 
polo è stata massima nella tesi Fosfito, in 
cui è risultato compromesso oltre un quarto 
della produzione mentre la tesi Fosfito + 
Peptiram è risultata nettamente meno at¬ 
taccata (differenze significative). 

I danni minori sono stati rilevati nelle due 
tesi trattate sempre con rame, queste han¬ 
no sostanzialmente evidenziato pari effica¬ 
cia e sono risultate quasi sempre significa¬ 
tivamente meno attaccate delle due tesi 
trattate con fosfito di potassio. 

Acari fitoseidi 

Campionamento del 19/7/99. In tutte le 
tesi la presenza di uova di acari fitoseidi è 


Tab. 7 - Az. «Badoglio 
Rota». Campionamento 
su grappolo per 
peronospora del 6/7/00 
e 2/8/00. 

% grappoli attaccati e 
% di acini infetti. 

A lettere diverse in 
colonna corrispondono 
valori significativamente 
diversi al test di Tukey 
(P < 0,05) 


stata scarsa o nulla mentre, relativamente 
alle forme mobili (giovani + adulti), sulla tesi 
Testimone sono stati rilevati circa due indi¬ 
vidui per foglia. 

Tutti gli esemplari identificati sono risul¬ 
tati essere Amblyseius andersoni Chant. 

Il numero di forme mobili per foglia nel¬ 
le tesi trattate (compreso tra 0 e 0,4) è ri¬ 
sultato significativamente inferiore al te¬ 
stimone. Tendenzialmente la linea di dife¬ 
sa adottata nella tesi Fosfito si è dimo¬ 
strata la più rispettosa dell’artropodofau- 
na utile. 


Tab. 8 - Numero di 
forme mobili e di uova 
di acari fitoseidi 
presenti nel 
campionamento del 
19/7/99. A lettere 
diverse in colonna 
corrispondono valori 
significativamente 
diversi al test di Tukey 
(P < 0,05) 


Residui di fosfiti nell’uva 

1999 - La presenza di fosfiti rilevata nelle 
parcelle della tesi Fosfito è risultata net¬ 
tamente superiore a quella rilevata nella 
tesi Idrossido ed al di sopra dei limiti di 
legge (residuo massimo ammesso 20 mg 
di fosfito / kg di uva). Non è stata effet¬ 
tuata l’elaborazione statistica dei dati in 
quanto non si disponeva di un dato rela¬ 
tivo a un campione prelevato nella tesi 
Idrossido (residuo non rilevato). 

2000 - Nelle tesi in cui erano stati impiega¬ 
ti, la presenza di fosfiti è risultata tenden¬ 
zialmente superiore rispetto alla tesi Idros- 


tesi 


19/7/99: fitoseidi su 24 foglie 


uova 

% 

forme 

% 



abbatt. 

mobili 

abbatt. 

Testimone 

11 a 

_ 

65 

a 

- 

Idrossido 

1 a 

90,9 

0 

b 

100,0 

Fosfito 

3 a 

72,7 

12 

b 

81,5 

Rame 50 gr/hl 

1 a 

90,9 

0 

b 

100,0 

Rame 50 gr/hl 
+ ades. 

0 a 

100,0 

2 

b 

96,9 
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anno 

tesi 

mg di H 3 P0 3 /kg di uva 

blocchi blocchi 

1 e 2 3 e 4 

media 

tesi 

1999 

Idrossido 

10.6 

n.r. 

10.6 


Fosfito 

28.5 

29.3 

28.9 

2000 

Idrossido 

6.8 

5.2 

6.0 


Fosfito 

10.6 

10.9 

10.8 


Fosfito+ Peptiram 

7.9 

11.4 

9.7 



sido. In tutte le tesi rilevate la presenza di 
fosfiti è risultata nettamente inferiore ai limi¬ 
ti di legge. 

Nella tesi Fosfito i residui rilevati nel 
2000, a parità di apporti, sono risultati circa 
3 volte inferiori rispetto a quelli rinvenuti nel 
1999. L’ultimo trattamento con fosfito di 
potassio nel 2000 è stato effettuato circa 
10 giorni prima rispetto al 1999; tale diffe¬ 
renza non sembra tuttavia sufficiente a 
spiegare i diversi quantitativi di fosfiti rinve¬ 
nuti. 

Conclusioni 

Nel vigneto in cui si è operato, in assen¬ 
za di trattamenti, la malattia ha determina¬ 
to, indipendentemente dalla pressione pe- 
ronosporica dell’annata (risultata netta¬ 
mente superiore nel 1999), la perdita com¬ 
pleta della produzione. 

In annate favorevoli allo sviluppo del pa¬ 
togeno la difesa con prodotti rameici va im¬ 
postata a turni inferiori alla settimana. 

La applicazione dei formulati tradizionali 
di rame a dosi ridotte fin dall’inizio della 
stagione non sembra una via percorribile 
dato lo scarso livello di protezione che que¬ 
sti possono garantire. Più interessante po¬ 
trebbe essere la strategia che prevede una 
riduzione dei dosaggi a stagione avanzata 
quando sulla vegetazione, verosimilmente, 
si è già accumulato un certo quantitativo di 
rame. 

Il fosfito di potassio ha confermato la at¬ 
tività antiperonosporica già evidenziata ne¬ 
gli anni precedenti; tale formulato è tuttavia 
in grado di proteggere il grappolo solo nella 
prima parte della stagione (indicativamente 
fino alla fioritura); a partire da metà giugno 
l'impiego di tale formulato è invece sconsi¬ 
gliabile. 

Un impiego eccessivamente prolungato 
nel corso della stagione del fosfito di potas¬ 
sio potrebbe determinare dei residui ecces¬ 
sivi di fosfito nell’uva in vendemmia; per 
quanto i dati ottenuti nei due anni siano 
contrastanti, in futuro sarebbe comunque 
opportuno porre un limite nel numero e nel¬ 


Tab. 9 - Az. «Badoglio- 
Rota». Residui di fosfiti 
rilevati sull’uva alla 
vendemmia. N.r. = non 
rilevato (inferiore a 10 
mg/kg); nel 2000 tra le 
diverse tesi non sono 
state rilevate differenze 
significative all’analisi 
della varianza 
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l’epoca di applicazione degli interventi con 
questo composto. Non è escluso comun¬ 
que che il quantitativo di acido fosforoso 
presente possa variare anche in funzione di 
altri fattori (fisiologia della pianta, anda¬ 
mento meteorologico ecc.). A differenza dei 
residui di altri fungicidi va comunque ricor¬ 
dato che una quota consistente del fosfito 
rilevato è naturalmente presente nell’uva 
anche in assenza di trattamenti con questo 
principio attivo. 

Il Peptidato di rame sembra in grado, 
con apporti cuprici estremamente contenu¬ 
ti, di garantire una buona protezione dalla 
peronospora; in futuro sarebbe opportuno 
verificare ulteriormente la attività di tale for¬ 
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potrebbe essere inoltre interessante effet¬ 
tuare ulteriori verifiche relativamente alla 
azione di bagnanti - adesivanti quale quello 
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L’azione di contenimento del rame sulle 
popolazioni di A. andersoni potrebbe rap¬ 
presentare un problema solo per i vigneti in 
conversione al disciplinare biologico in 
quanto, in regione, nei vigneti biologici si 
insediano più frequentemente popolazioni 
di K. aberrans (Bigot 1998) che sembrano 
ben tollerare i trattamenti con prodotti a ba¬ 
se di rame (Girolami e Duso, 1984; Di Ber¬ 
nardo, 1993). 

La drastica riduzione di trattamenti con 
formulati a base di rame potrebbe in futuro 
determinare l’insorgere di altre fitopatie, 
quali botrite e black rot, nei confronti delle 
quali questo fungicida esplica una azione di 
contenimento diretta o indiretta (Mancini et 
al., 1979; Boubals, 1984). 
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E DIVULGAZIONE 


COLTURE ABOREE - DIFESA 


B. Tof folli iti*, 

E. Venuto**, 

F. Cestari*** 


Esperienza di controllo 
biologico dei litofagi in 
melicoltura integrata 


* CSA - 
Centro Servizi 
Agroincteorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 

** Azienda Raffi, 
Lestizza 

*** Biosilva s.r.l. 


Veduta di alcuni filari 
deirimpianto in cui si è 
impiegata la linea 
biologica di difesa dai 
fitofagi 


B per la lotta all’afide grigio del melo 
(Dysaphis plantaginea Pass.) è sta¬ 
to recentemente registrato un anti¬ 
parassitario biologico ad elevato titolo nel 
principio attivo azadiractina A: trattasi di tri- 
terpenoide estratto dai semi dell’»albero 
del neem» (Azadirachta indica). Il prodotto è 
attivo per contatto ed ingestione e possie¬ 
de un’elevata sistemia acropeta e basipeta. 
Diverse prove hanno dimostrato la sua 
buona efficacia nel controllo preventivo di 
D. plantaginea (Keldereref al., 1998; Kelde- 
rer et al., 2000; Capella et al., 2000). 

Riguardo ai Lepidotteri parassiti del 
melo, è noto come la carpocapsa (Cydia 
pomonella L.) abbia iniziato da tempo a svi¬ 
luppare popolazioni resistenti nei confronti 
di diflubenzuron in Trentino-Alto Adige 
(Riedl e Zelger, 1994; loriatti et al., 2000) e, 
in Svizzera ed altre zone d'Europa, ad este¬ 
ri fosforici e piretroidi, oltre che a regolatori 
di crescita (Charmillot et al., 1999; Saupha- 
nor e Bouvier, 1995; Sauphanor et al., 
1998). Sulla base di esperienze maturate 
ormai in diverse aree frutticole del mondo, 
la strategia che fornisce i risultati migliori 
nel contenimento delle popolazioni di car¬ 
pocapsa resistenti risulta essere la confu¬ 
sione sessuale. Tale metodo, mediante 



l’applicazione nei meleti di diffusori di feror¬ 
moni artificiali simili a quelli emessi dalle 
femmine della specie, ne maschera ai ma¬ 
schi le tracce, ingenera nei maschi stessi 
«confusione» e previene in tal modo gli ac¬ 
coppiamenti. 

In Svizzera, California e nell’Italia set¬ 
tentrionale la confusione sessuale viene 
consigliata sia da sola, sia combinata nella 
fase iniziale con interventi chimici a basso 
impatto ambientale o biologici (Boscheri et 
al., 1996; Dallago, 2000). Tra questi ultimi si 
va affermando in particolare il virus della 
granulosi (CpGV), Baculovirus estrema- 
mente specifico e quindi in grado di ripro¬ 
dursi esclusivamente a spese di C. pomo¬ 
nella. Anche in Italia è stato recentemente 
ammesso l’impiego di un preparato a base 
di tale presidio biologico, che rappresenta 
di per se stesso un’alternativa valida all’im¬ 
piego di insetticidi chimici (eventualmente 
anche per generazioni di C. pomonella suc¬ 
cessive alla prima) e conseguentemente 
una strategia anti-resistenza (Pasquier e 
Charmillot, 1998; Benuzzi e Baldoni, 2000). 

In aree della Francia meridionale, della 
Spagna e del Portogallo ove risulta molto 
grave il problema delle resistenze, connes¬ 
so ed accentuato da condizioni climatiche 
particolarmente favorevoli al carpofago, la 
pratica ormai diffusa della confusione risul¬ 
ta spesso insufficiente se non associata, ol¬ 
tre che preceduta, da interventi chimici con 
molecole rispetto a cui non si individuino 
popolazioni resistenti di C. pomonella (flu- 
fenoxuron, clorpirifos, ecc.) ed in ogni caso 
nocive, almeno in parte, alla fauna utile (lo¬ 
riatti et al., I.c.). 

Nelle aziende frutticole del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia si riscontra una pressione d’infe¬ 
stazione della carpocapsa perlopiù irrego¬ 
lare nel tempo e sul territorio, ma general¬ 
mente non elevata ed agevolmente control¬ 
labile. A fronte di ciò, anche a prescindere 
dal problema della possibile insorgenza di 
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resistenze ad insetticidi, si reputa ragione¬ 
vole introdurre anche in meleti della nostra 
regione, quantomeno là dove ricamatori 
e/o carpofagi emergenti (Cydia molesta 
(Busck)) non rappresentano una forte mi¬ 
naccia, la tecnica della confusione sessua¬ 
le. Oltre che per la riduzione dei residui di 
insetticidi sui frutti, la pratica della confu¬ 
sione costituirebbe un valido ausilio verso il 
consolidamento di condizioni ecologico- 
produttive in molti casi già non distanti da 
un buon equilibrio. 


Materiali e metodi 

La sperimentazione è stata condotta nel 
periodo marzo-ottobre 2000 presso l’azien¬ 
da Raffi di Galleriano di Lestizza (Udine - 
Pianura Friulana centrale), in un meleto di 
Golden Delicious/M26 impiantato nel mar¬ 
zo 1991 su una superficie del settore sud 
dell’azienda a sviluppo pressoché rettan¬ 
golare, con dimensioni di 230x66 m (1.52 
ha). L’impianto consta di 7+7 filari di Gol¬ 
den Delicious disposti in senso est-ovest, 
con al centro una fila di Granny Smith/M9; 
la forma d’allevamento è il fusetto, le di¬ 
stanze di piantagione 3.9x1.4 m (1.2 m nel¬ 
la fila di Granny S.). Trattasi di appezza¬ 
mento relativamente separato dal corpo 
principale dell’azienda investito a melo (altri 
20.5 ha) grazie anche alla presenza di un’a¬ 
rea alberata sul suo lato settentrionale 
(fig.1). L’azienda comprende in tutto 22 ha 
a melo, 0.5 ha ad actinidia e 10 ha a mais. 

Tra fine marzo ed ottobre, con l’ausilio di 
trappole feromoniche Isagro ed Intrachem 
si è seguito l’andamento dei voli dei princi- 


I 

I 


1 diffusore / 35.5 m 

(1 diffusore ogni 7 piante sulla fila) 


1 diffusore /17.8 m 

(1 diffusore ogni 3 5 piante sulla fila) 


orzo / incolto da luglio 



tesi 

principio 

attivo 

prodotto 

% p.a. 

(o carica 
diffusori / ha) 

1,2 

olio minerale 

Albene 

80 % (688 g/l) 

1 

fluvalinate 

Klartan 20 EW 

21.4% (240 g/l) 

1 

flufenoxuron 

Cascade 50 DC 

4.7% (50 g/l) 

1 

azinfos-metile 

Gusathion 

Polvere bagnabile 

25% 

1 

fenitrotion 

Fenitrocap 0 

23.2% (250 g/l) 

2 

azadiractina A 

Oikos 

3% (32 g/l) 

2 

Cydia pomonella 
granulosis virus (CpGV) 

Madex 

1 % (minimo 

3x10 13 granuli/l) 

2 

pinolene 

(d-1-p-menthene) 

Vaporgard 

96% 

2 

saccarosio 

zucchero semolato 

100% 

2 

E,E-8,10-dodecadienolo Ecopom® 

75 g/ 

300 diffusori 

2 

Bacillus thuringiensis 
ceppo EG2348 

Rapax 

7.5% (24000 
Ul/mg) 

2 

vamidotion 

Kilval 

37.5% (402 g/l) 


Tab. 1 - Principi attivi e 
prodotti commerciali 
utilizzati nel corso della 
sperimentazione 
° formulazione 
microincapsulata 


Fig. 1 - Schema della 
distribuzione dei 
diffusori nel meleto 
protetto con 
confusione 


siepe 




meleto 


meleto 


Morgenduft 


Fuji 


Golden Delicious 


pali lepidotteri carpofagi, ricamatori e fillo- 
minatori presenti nei meleti della Pianura 
friulana centrale e, contestualmente, anche 
di alcuni fitofagi occasionali, quali Ostrynia 
nubilalis Hb. (piralide del mais), Cydia lo- 
barzewskn Nowicki. 

Sono state poste a confronto due tesi, 
con difesa dai fitofagi completamente diffe¬ 
renziata, tranne che per l’intervento anti- 
coccidico di fine marzo con olio minerale, 
mezzo ammesso in agricoltura biologica: 

1 - tesi Testimone aziendale, estesa alla 
generalità dell’azienda, ove tra pre-fioritura 
e pre-raccolta 2000 tutti gli interventi di 
controllo dei fitofagi sono stati effettuati 
con mezzi chimici, sia pure in un’ottica di 
lotta integrata; 

2 - tesi Linea biologica, che ha interessato 
1’impianto-prova sopraddescritto ed in cui 
la lotta ai principali entomoparassiti della 
pomacea (afide grigio, carpocapsa, eulia) è 
stata condotta, nel 2000, esclusivamente 
con preparati di origine naturale o mezzi 
biotecnici (diffusori per la confusione ses¬ 
suale) tutti ammessi in Agricoltura biologica 
ai sensi del Reg. CE 2092/91 all. MB e suc¬ 
cessive modifiche. Circa la confusione ses¬ 
suale per carpocapsa, considerata la su¬ 
perficie modesta dell’appezzamento ed in 
considerazione, quindi, della rilevante inci¬ 
denza delle strisce perimetrali da «rinforza¬ 
re», si è scelto di elevare da 300 (quantità 
ordinariamente consigliata per appezza¬ 
menti di 3-5 ha) a 400 il numero di diffuso¬ 
ri/ha. Questi, costituiti di materiale fibroso 
biodegradabile, sono stati applicati in posi¬ 
zione ombreggiata nel terzo superiore della 
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tesi data 

stadio fenologico 
Fleckinger Golden Delicious 

principio attivo 

dose impiegata 

1 o kg / ha 

i 

30/3 

inizio mazzetti affioranti (D) 

olio minerale 

37.5 

i 

17/4 

inizio fioritura (F) 

fluvalinate 

0.45 

1 

9/5 

allegagione (1) 

flufenoxuron 

1.5 

1 

22/7 

frutti sviluppati 

azinfos-metile * 

3 

1 

16/8 

» 

fenitrotion microincapsulato** 

4.5 

2 

30/3 

inizio mazzetti affioranti (D) 

olio minerale 

37.5 

2 

12/4 

inizio bottoni rosa (E) 

azadiractina A A ° 

1.3 

2 

9/5 

allegagione (1) 

CpGV+pinolene+saccarosio 0 

0.1+0.75+7.5 

2 

18/5 

ingrossamento frutti (J) 

CpGV+pinolene+saccarosio 0 

0.05+0.75+7.5 

2 

23/5 

» 

CpGV+pinolene+saccarosio 0 

0.05+0.75+7.5 

2 

26/5 

» 

vamidotion ** 

1.9 

2 

16/6 

» 

B. thuringiensis ceppo EG2348 

1 

2 

19/6 

» 

E,E-8,10-dodecadienolo 

400 diffusori 

2 

23/6 

» 

B. thuringiensis ceppo EG2348 

1 


Tab. 2 - Interventi di 
difesa da fitofagi 
effettuati. 

* L’intervento, che ha 
interessato 
complessivamente 
soltanto 1/3 della 
superficie aziendale, 
era mirato contro la 
metcalfa in alcuni 
settori dell’azienda e 
volto invece a colpire i 
carpofagi nel settore di 
Golden D. ove si erano 
riscontrati danni da 
carpocapsa il 7/7 ed in 
altri vicini. 

** escluse le cvv del 
gruppo Gala, che 
erano in raccolta 
A il pH della miscela 
antiparassitaria è stato 
corretto da 7-7.5 a 6- 
6.5 mediante l'aggiunta 


chioma (all’altezza di 2 m, appesi al 3° filo 
di sostegno); ne si è appeso 1 ogni 7 piante 
(1 diffusore ogni 35 m 2 circa) nel corpo cen¬ 
trale dell’appezzamento, mentre la densità 
è stata raddoppiata nei due filari più esterni 
dei bordi est ed ovest e per un tratto inizia¬ 
le di circa 27 m in corrispondenza delle te¬ 
state (fig. 1). Diffusori sono stati anche di¬ 
stribuiti nei bordi prospicienti del settore 
più vicino di meleto non sottoposto a con¬ 
fusione. 

Preparati e dosaggi impiegati, date e fa¬ 
si fenologiche in cui sono stati effettuati gli 
interventi in ciascuna delle due tesi, sono 
riportati nelle tabelle 1 e 2. I trattamenti so¬ 
no stati eseguiti con atomizzatore azienda¬ 
le; tranne che nell’intervento con olio bian¬ 
co del 30/3, si è operato con basso volume 
(3 hi acqua/ha) e ad una pressione di circa 
15 atmosfere. 

Dal 22/4 al 17/6 è stata rilevata, median¬ 
te controllo visivo effettuato ogni 10-15 
giorni, la presenza di colonie e/o danni cau¬ 
sati dall’afide grigio e dagli afidi delle galle 
rosse (Dysaphis spp.). Di volta in volta veni¬ 
vano controllate, in entrambe le tesi, 300 
piante, osservando 


sco) sono stati effettuati dai primi di giugno 
a poco prima della raccolta, osservando 
3000 frutti per tesi ad ogni controllo; nelle 
varietà che maturano oltre la prima decade 
di settembre è stata anche verificata, nel¬ 
l’ultimo rilievo, la presenza di danni da pira- 
lide del mais, in particolare in filari di bordo. 

Dal 30/6 alla raccolta controlli visuali pe¬ 
riodici di 500 germogli e 3000 frutti per tesi 
hanno riguardato eulia (Argyrotaenia pul- 
chellana Haw.) ed altri ricamatori (Archips 
podanus Scop., Pandemis heparana Den. e 
Schniff.). 

Risultati e discussione 
Afidi 

La strategia di lotta all’afide grigio basa¬ 
ta sul posizionamento a fine bottoni rosa di 
fluvalinate, principio attivo a cui viene rico¬ 
nosciuta una buona selettività rispetto alle 
api, si è dimostrata efficace e risolutiva nel 
testimone trattato secondo i criteri conven¬ 
zionali (tab. 3) e ciò in accordo con quanto 
sperimentato in anni recenti da alcuni auto¬ 
ri (AA.W, 1997). L’azienda attua ormai da 
tre anni tale linea di controllo, senza che si 


dii 50 ml/hl di aceto 
0 trattamento serale 


Tab. 3 - Controlli 
primaverili della presenza 
di fitomizi del genere 
Dysaphis 

* AG = afide grigio, 

AGR = afidi delle galle 
rosse 


su ciascuna inizial¬ 
mente 10 mazzetti 
con prime foglie svi¬ 
luppate emesse da 

lornhi irrla qi ipppqcì- 

data 

fitomizo * 

organi 

controllati 

% organi attaccati 


testimone 

aziendale 

linea biologica 
Golden Granny 

Delicious Smith 

idi i iuui ua, ouuucooi 

vamente 10 getti e 

22/4 

AG 

foglie e mazzetti (stadio G) 

0 

0 

0 

10 frutticini. 

7/5 

AGR 

getti, frutticini in allegagione (1) 

0 

<0.1 

0 

Rilievi pressoché 

7/5 

AG 

getti, frutticini in allegagione (1) 

0 

0 

0 

quindicinali relativi 

16/5 

AGR 

getti, frutticini (J) 

0 

<0.1 

0 

alla presenza di dan¬ 

16/5 

AG 

getti, frutticini (J) 

0 

0 

0 

ni da carpocapsa, C. 

26/5 

AG 

germogli 

0 

5-10 

0 

lobarzewskii e Cydia 



frutti 

0 

0 

0 

molesta Busk (tigno¬ 

3/6 

AG 

germogli, frutti 

0 

0 

0 

la orientale del pe- 

17/6 

AG 

germogli, frutti 

0 

0 

0 
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I manifesti in post-fioritura e sino a tutto giu¬ 
gno alcuna infestazione del fitomizo. Pro¬ 
babilmente l’applicazione del piretroide in 
una fase vegetativa ancora precoce si av¬ 
vantaggia in qualche misura di una seletti¬ 
vità di posizionamento e parrebbe interferi¬ 
re non pesantemente - così almeno negli 
ultimi due anni nelle condizioni del meleto 
in esame - con lo sviluppo di popolazioni di 
acari fitoseidi nel prosequio della stagione. 

Anche l’impiego a inizio bottoni rosa di 
azadiractina (Linea biologica) ha consentito 
un controllo apprezzabilmente lungo e qua¬ 
si soddisfacente di D. plantaginea, se si 
considera che a partire da 40-50 giorni dal¬ 
la fioritura solitamente i frutti non vengono 
più interessati da danni del fitomizo e via 
via compaiono gli alati, che migrano verso 
piante ospiti secondarie del genere Planta- 
go spp. Cionondimeno, la presenza di colo¬ 
nie dell’afide su 5-10% dei germogli con¬ 
trollati in data 26/5, a 37 gg dalla piena fio¬ 
ritura (19/4), costituisce una chiara confer¬ 
ma dell’opportunità di non sottodosare il 
prodotto: si erano infatti utilizzati 1.3 l/ha in 
luogo degli 1.5 l/ha consigliati dalla ditta di¬ 
stributrice e per di più senza l'aggiunta di 
olio minerale. Dai risultati di prove succes¬ 
sivamente pubblicate si evince che l'ag¬ 
giunta di olio estivo od olio bianco come 
veicolante, in ragione di 1 l/hl, esalta l’effi¬ 
cacia dell’azadiractina, prolungandone in 
maniera determinante la durata d’azione 
preventiva e consente pure di ridurre il do¬ 
saggio d’intervento, con efficacia invariata, 
sino ad 1.12 l/ha (Capella et al ., l.c.). 

Nella prova in oggetto l’azadiractina non 
è stata in grado di impedire lo sviluppo di 
colonie di afidi delle galle rosse (Dysaphis 
spp.): sin dal 7/5 se ne rilevava infatti la pre¬ 
senza, sia pure del tutto sporadica, in colo¬ 
nie attive e ben nutrite. Il posizionamento 
del prodotto in data 12/4 non ha probabil¬ 
mente controllato l’attività delle fondatrici, 
che inizia ordinariamente in una fase stagio¬ 
nale più anticipata rispetto a D. plantaginea. 

In data 26/5 è apparsa curiosa l’assenza 
d’attacco dell’afide grigio nella cv Granny 
Smith, che usualmente non va certo meno 
soggetta di Golden D. alle infestazioni del 
rincote. In ogni caso, l’intervento tempesti¬ 
vo generalizzato con vamidotion nella stes¬ 
sa data (tab. 2), debellando l’attacco, ha 
precluso la possibilità di confermare, sulla 
base di osservazioni ulteriori, un’eventuale 
azione preventiva più lunga dell’azadiracti- 
na rispetto ad attacchi a questa cultivar. 

Vale la pena di osservare che l’infesta¬ 
zione rilevata in data 26/5, invece che con 
vamidotion, insetticida di sintesi, si sarebbe 
potuta verosimilmente bloccare anche me¬ 
diante un intervento tempestivo a base di 
rotenone, presidio biologico. 


Fig. 2 - Voli di Cydia 
pomonella 

(carpocapsa) e Cydia 
lobarzewskii ; 
posizionamento degli 
interventi contro 
carpofagi 


Carpocapsa 

In figura 2 sono rappresentati sia i voli di 
C. pomonella nel testimone aziendale e nel¬ 
la tesi Linea biologica, sia il posizionamen¬ 
to degli interventi contro il carpofago in en¬ 
trambe le tesi. La I generazione è stata 
combattuta, nella Linea biologica, median¬ 
te 3 successivi trattamenti con il Virus della 
Granulosi della carpocapsa. Il posiziona¬ 
mento iniziale di 100 ml/ha del preparato a 
base di CpGV è avvenuto in data 9/5, poco 
dopo l’inizio delle catture del I volo ed a 225 
gradi giorno (sommatoria dei gradi di tem¬ 
peratura media giornaliera >10°C dall’inizio 
dell’anno), in lieve ritardo (4-5 gg) rispetto 
all’indicazione dei 185 gradi giorno della 
ditta distributrice. Successivi posiziona¬ 
menti di 50 ml/ha del preparato hanno avu¬ 
to luogo in data 18/5 (a distanza di 9 gg dal 
primo) e 23/5 (5 gg dopo il secondo). In tut¬ 
ti gli interventi, ai fini di assicurare al granu- 
lovirus l’imprescindibile protezione dai rag¬ 
gi ultravioletti, si è provveduto all’aggiunta 
sia di pinolene che di zucchero semolato, il 
quale unisce alla funzione protettiva un’im¬ 
portante azione fagostimolante. Il CpGV è 
resistente all’azione dilavante delle piogge. 

I campionamenti di giugno hanno per¬ 
messo di verificare una piena efficacia degli 
interventi con CpGV nella lotta alla I gene¬ 
razione (tab. 4). 

Anche il regolatore di crescita flufenoxu- 
ron ha sortito, nel testimone aziendale, un 
completo controllo delle uova/larve di C. 
pomonella in I generazione. 

In corrispondenza del II volo che, sia pu¬ 
re con un modesto numero di catture, ha 
interessato, nel testimone aziendale, la se¬ 
conda quindicina di giugno e l’intero mese 
di luglio, essendo rimaste le catture sempre 
sottosoglia ed in assenza di frutti bacati nei 
primi controlli, si erano inizialmente evitati 
interventi insetticidi. Tuttavia, in data 7/7 si 
riscontrava la presenza di frutti attaccati da 
prime larve di II generazione nel settore di 



B C. pomonella. linea biologica - Trappole Intrachem 
B C. pomonella. testimone aziendale - Trappole Isagro 
C. lobarzewskii. testimone aziendale - Trappole Isagro 
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data 


fitofago 


organi 

controllati 


% organi attaccati 


testimone 

aziendale 


linea biologica 


Golden 

Delicious 


Granny 

Smith 


3/6 

C 

frutti 

0 

17/6 

C 

frutti 

0 

30/6 

R 

germogli, frutti 

0 

19/6-14/7 

c 

frutti ** 

< 0.3 in settore Golden D. 
nord (2 ha circa) 

/ 0 nei restanti settori 

19/6-14/7 

CM, CL 

frutti ** 

0 

20/7 

R 

germogli, frutti 

0 

3/8 

C 

frutti 

0 

17/8 

R, CM 

frutti 

0 

17/8 

C 

frutti 

< 0.3 in settori Gala nord 
e sud (4 ha circa) 

/ 0 nei restanti settori 

13/9 

C, CM, R 

frutti 

0 

13/9 

P 

frutti 

< 0.3 in alcuni settori di Golden D. 
prospicienti mais 
/ 0 nei restanti settori 

13/10 

C, CM 

frutti 

0 

13/10 

R 

frutti 

0 

13/10 

P 

frutti 

1-5 (a seconda dei settori) nella 
cv Imperatore 
/ 0 in Fuji, Granny Smith 


0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 

0 


0 

2 

0 


Golden D. più vicino al centro aziendale (e 
quindi a magazzini di conservazione, noci e 
diverse altre possibili fonti d’infestazione). 
Trattandosi di un danno molto contenuto 
(<0.3%) e non esteso, si è proceduti ad un 
trattamento con azinfos-metile limitato a 
detto settore ed altri vicini solamente a due 
settimane di distanza (22/7), in concomi¬ 
tanza ad un intervento abbattente con lo 
stesso p.a. contro forme giovanili ed adulte 
di Metcalfa pruinosa Say in alcuni altri set¬ 
tori dell’azienda a vegetazione particolar¬ 
mente vigorosa (Golden D./MM 111 e 
Granny S.). 

Nella Royal Gala, varietà non interessata 
dall’intervento larvicida del 22/7, a 4 setti¬ 
mane di distanza (17/8) si rilevava la pre¬ 
senza, sia pure in percentuale ancora molto 
ridotta, di frutti con ultime larve di II genera¬ 
zione. 

Il III volo dell’annata è iniziato in data 
11/8 ed ha ben presto raggiunto il picco 
(17/8). Il trattamento con fenitrotion mi¬ 
croincapsulato effettuato nelle cultivar a 
maturazione media e tardiva il 16/8 ha sor¬ 
tito un completo controllo sia di ultime larve 
di II generazione che della III generazione. 

Nella tesi Linea biologica, il posiziona¬ 
mento dei diffusori per la confusione ses¬ 
suale è avvenuto subito dopo la prima cat¬ 
tura del II volo. 

Il buon funzionamento del metodo do¬ 
vrebbe garantire una completa assenza di 
catture per tutto il periodo di durata previ¬ 
sta dell’erogazione feromonica (60 gg per i 


Tab. 4 - Periodico 
controllo della 
presenza e dei danni 
arrecati da carpofagi e 
ricamatori a frutti ed 
organi vegetativi. 

* C = Carpocapsa, CM 
= Cidia del pesco, CL 
= Cydia lobarzewskii , R 
= Eulia e altri 
ricamatori, P = Piralide 
del mais. 

** diradamento 
manuale di rifinitura 


I diffusori per la 
confusione sessuale 
vengono appesi a rami 
sottili o al filo di 
sostegno nella parte 
alta delle piante, in 
posizione 
preferenzialmente 
ombreggiata. 


diffusori Ecopom). All’atto pratico, nella 
prova in esame si è riscontrata un’unica 
cattura di 1 individuo in 1 trappola in data 
13/7, mentre aH’86° giorno dal posiziona¬ 
mento, in corrispondenza della raccolta 
della Golden D., come anche al 116°, prima 
della raccolta della Granny S., è stata verifi¬ 
cata una totale assenza di danno del car¬ 
pofago alla produzione. L’ottimo controllo 
dell’attività di C. pomonella per tutto il pe¬ 
riodo in cui nel testimone aziendale si sono 
succeduti II e III volo e rispettive generazio¬ 
ni, è stato indubbiamente favorito, com’era 
da attendersi, dalla ridotta pressione d’infe¬ 
stazione iniziale nell’azienda (danni sempre 
<1% negli ultimi anni) e dalle condizioni di 
clima sufficientemente fresco e poco ven¬ 
toso che caratterizzano la stazione prescel¬ 
ta ed in generale la Pianura friulana centra¬ 
le. Va detto che, nel corso dell’annata 2000 
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7/S 21/S -MS la/O 2/7 1V7 30/7 11/8 27/8 10/9 24/9 8/10 

dal* del dilavi 


— A. podanus, testimone aziendale - Trappole Isagro 
■ P. hoparano, testimono aziendale - Trappole Isagro 



b 


—o~ Linea biologica - Trappolo Intrachem Installato II 29/4 
» Testimono eziondale -Trappolo Isagro installate il 25/3 



d 


L. maltfolieOa. testimone aziendale - Trappole Isagro 
PhyHonorycter spp.. test aziendale - Trappole Isagro 


(dati non riportati) è risultato particolarmen¬ 
te propizio l’andamento termopluviometri¬ 
co del mese di luglio, caratterizzato da un 
abbassamento atipico delle temperature 
nella seconda decade. 

Altri lepidotteri carpofagi 

Dai dati del monitoraggio sono indivi¬ 
duabili 4 voli di C. molesta, con picchi in 
aprile, giugno, inizio agosto, metà settem¬ 
bre (fig. 3 a). Danni ai frutti da tale tortricide 
non sono stati riscontrati in entrambe le te¬ 
si a confronto durante tutto l’arco della sta¬ 
gione. Va detto peraltro che l’azienda, di¬ 
stante 4-5 km dai più vicini pescheti spe¬ 
cializzati, non ha sino ad ora mai segnalato 
attacchi del fitofago, pur presente nello sta¬ 
dio adulto, anche con più di 30 maschi/set¬ 
timana/trappola (=soglia d’intervento in 
corrispondenza del III volo, secondo alcuni 
disciplinari di lotta integrata); probabilmen¬ 
te gli interventi insetticidi contro la carpo¬ 
capsa, anche se non numerosi, hanno 
sempre controllato uova e/o presenze lar¬ 
vali potenzialmente dannose di C. molesta. 

Riguardo all’annata 2000, sull’unica base 
del monitoraggio degli adulti si evince che: 

- nella tesi 2 gli interventi con B. thurin- 
giensis ceppo EG2348 (parzialmente ef¬ 
ficace nei confronti di C. molesta) posi¬ 
zionati il 16/6 ed il 23/6 fondamental¬ 
mente per il controllo dell’eulia, paiono 
aver contribuito anche a contenere la 
popolazione del carpofago; infatti il III 
volo è stato molto più basso che nel te- 


Fig. 3 - Voli di altri 
lepidotteri carpofagi, 
dei ricamatori e dei 
fillominatori 

a - Cydia molesta (cidia 
del pesco), Ostrinia 
nubilalis (piralide del 
mais) 

b - Argyrotaenia 
pulchellana (eulia); 
interventi contro 
ricamatori nella Linea 
biologica. 

c - Archips podanus, 
Pandemis heparana 

d - Leu copierà 
malifoliella 
(cemiostoma), 
PhyHonorycter spp. 
(litocollete) 
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stimone aziendale; 

- in quest’ultima tesi, invece, a prescinde¬ 
re dall’effetto del trattamento con 
azinfos-metile, piuttosto ritardato rispet¬ 
to allo sviluppo della II generazione di C. 
molesta e limitato ad alcuni settori del¬ 
l’azienda, indubbiamente ha sortito un 
buon effetto di contenimento del lepi¬ 
dottero l’intervento con fenitrotion effet¬ 
tuato in data 16/8, 13 gg dopo il supera¬ 
mento del picco di III volo. 

Il monitoraggio dei voli di Ostrinia nubila¬ 
lis, condotto su bordi dei meleti aziendali 
prospicienti coltivazioni di mais, è riportato 
in figura 3 a. Mentre non si è riscontrato al¬ 
cun danno nella tesi 2, nel testimone azien¬ 
dale i controlli effettuati in pre-raccolta han¬ 
no permesso di rilevare un danno trascura¬ 
bile (<0.3%) in alcuni filari esterni di Golden 
D., più rilevante e di entità comunque varia¬ 
bile in funzione degli appezzamenti nella cv 
Imperatore, a maturazione tardiva. L’azien¬ 
da aveva tralasciato lo sfalcio dell’erba in 
molte bordure al confine tra meleti ed ap¬ 
pezzamenti di mais; tale accorgimento, vol¬ 
to a ritardare l’esodo delle larve verso il me¬ 
lo, ha permesso un soddisfacente controllo 
degli attacchi quantomeno sino alla raccol¬ 
ta della Golden D., posteriore, nel 2000, al¬ 
la trebbiatura di oltre l’80% dei coltivi circo¬ 
stanti del cereale. 

C. lobarzewskii, carpofago secondario 
recentemente segnalato in Friuli-Venezia 
Giulia (Gambon e Barro, 2000) è raramente 
riscontrabile in meleti a conduzione con- 
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venzionale, maggiormente presente e 
spesso particolarmente dannoso in azien¬ 
de a conduzione biologica. Nell’azienda in 
esame il numero di adulti maschi catturati 
nel 2000 è stato molto ridotto (fig. 2), del 
tutto assenti i tipici danni ai frutti. 

Ricamatoti e fillominatoti 

Sia nel testimone aziendale che nell’ap- 
pezzamento sottoposto a confusione si è 
riscontrato il tipico andamento stagionale 
dei voli dell’eulia (fig.3 b). Nella Linea biolo¬ 
gica, una volta superata la soglia di 50 cat¬ 
ture/settimana/trappola dall’inizio del II vo¬ 
lo, sono stati posizionati due interventi spe¬ 
cifici successivi con B. thuringiensis ceppo 
EG2348; questi, a causa dell’azione dila¬ 
vante delle precipitazioni di fine giugno, 
hanno consentito di controllare soltanto le 
prime nascite larvali della II generazione. 

Nel testimone aziendale, sia il flufenoxu- 
ron posizionato in data 9/5 per il controllo 
della I generazione di carpocapsa, sia il fe- 
nitrotion distribuito il 16/8 contro i carpofa¬ 
gi hanno verosimilmente contribuito a con¬ 
tenere lo sviluppo di larve di I e III genera¬ 
zione di A pulchellana , rispettivamente. 
Analogamente, con riferimento agli anda¬ 
menti delle catture registrate per i due rica- 
matori A. podanus e P. heparana (fig. 3 c), 
detti interventi hanno esercitato probabil¬ 
mente una buona azione di controllo l’uno 
delle larve svernanti, in particolare di P. he¬ 
parana, il secondo delle larve di II genera¬ 
zione di entrambi questi tortricidi. 

Va in ogni caso osservato, con riferimen¬ 
to a tutti i ricamatori considerati, come i 
due controlli effettuati il 30/6 ed il 20/7 non 
abbiano consentito di rilevare alcun attacco 
larvale ai germogli, né nel testimone azien¬ 
dale né nella tesi 2. Danni da ricamatori alla 
produzione sono stati riscontrati unicamen¬ 
te in data 13/10 nella Linea biologica, con 
piccole e poco evidenti erosioni superficiali 
riguardanti il 2% dei frutti della cv Granny 
Smith. Anche nelle precedenti annate l’a¬ 
zienda Raffi è risultata sempre pressoché 
indenne da attacchi di ricamatori. 

Riguardo ai fillominatori, in base all’en¬ 
tità e all’andamento delle catture osservate 
nel testimone aziendale (fig. 3 d) sembra di 
poter ascrivere al flufenoxuron posizionato 
in allegagione un’azione importante nel 
contenimento di Leucoptera malifoliella Co¬ 
sta (cemiostoma) durante tutto l’arco della 
stagione; minore l’efficacia di controllo del- 
TIGR nei confronti delle popolazioni di Phyl- 
lonorycter spp. (litocollete), per le quali si è 
osservato un rialzo notevole delle catture a 
partire dalla seconda quindicina d’agosto. 
In ogni caso, in entrambe le tesi la presenza 
di mine dei due microlepidotteri è risultata, 
sino a fine stagione, irrilevante. ■ 
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Lotta Guidata ed Integrata in viticoltura 

nel Codroipese 

Anno 2000 

È disponibile la pubblicazione «Lotta guidata ed integrata in 
viticoltura nel Codroipese - Anno 2000» in cui si riportano le 
esperienze effettuate nel programma di assistenza tecnica in vi¬ 
ticoltura condotto nella media pianura friulana (Zona DOC Gra¬ 
ve provincia di Udine) dai tecnici del CSA nella scorsa annata. 
Nell'ambito di tale programma, avviato nel 1992, sono stati ef¬ 
fettuati rilevi, monitoraggi e sperimentazioni che riguardano so¬ 
prattutto le avversità della vite. 

I viticoltori ed i tecnici interessati possono richiedere copia 
della pubblicazione (disponibile anche in formato PDF) rivol¬ 
gendosi alle sedi del CSA di Pozzuolo del Friuli (via Sabbatini 5) 
e di Cervignano (via Carso 3, loc. Scodovacca). 

Si segnala, inoltre, che durante la stagione è possibile con¬ 
sultare i comunicati di lotta guidata per il codroipese, sia trami¬ 
te segreteria telefonica (0432 - 908815), sia sul Teletext di Tele- 
friuli (pag. 335 e 339) o, per coloro che ne facciano espressa ri¬ 
chiesta, via fax. A partire dal 2001 parte delle informazioni ver¬ 
ranno divulgate, in via sperimentale, anche a mezzo Internet 
(www.csa.fvg.it). 

Per contattare i tecnici del CSA: 

tei.: 0432-665311, 0348-2552 845, 0348-2552 847 

e-mail: giorgio.stefanelli@csa.fvg.it 

alberto.villani@csa.fvg.it 

luca.vinzi@csa.fvg.it 
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RUBRICHE 



A' 


PICOLTUR 



a cura del Laboratorio Apistico Regionale (LAR) 


La 

sciamatura 

naturale 


M. (Irradi 

Laboratorio 
Apistico Regionale 



La sciamatura natura¬ 
le è sicuramente uno dei 
fenomeni più appariscenti 
e tipici del mondo dell’ape 
e rappresenta l’unico 
mezzo naturale di diffu¬ 
sione della specie; con la 
divisione della colonia, 
provocata appunto dalla 
partenza di una regina e 
di numerose api operaie, 
si ha la «riproduzione» 
del cosiddetto «superor- 
ganismo» alveare. 

Nell’apicoltura razio¬ 
nale la sciamatura viene 
considerata negativa- 
mente in quanto incide 
sulla produzione di miele, 
necessita di manodopera 
per la cattura dello scia¬ 
me e può provocare una 
perdita di api qualora lo 
sciame non venga recu¬ 
perato dall’apicoltore. L’a¬ 
picoltura moderna preve¬ 
de quindi la moltiplicazio¬ 
ne «controllata» delle co¬ 
lonie di api tramite la scia¬ 
matura artificiale e la se¬ 
lezione di regine poco 
propense alla sciamatu¬ 
ra. 

In un alveare la fase di 
preparazione alla scia¬ 
matura avviene con la co¬ 
struzione da parte delle 
api operaie di numerose 
celle reali (negli ibridi di 
ape presenti in Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia anche 15-20 
celle per colonia) dove la 
regina depone uova fe¬ 
condate; le celle reali so¬ 
no costruite scalarmente 
nel tempo (per un periodo 


Cella reale opercolata 


di 2-4 settimane) così co¬ 
me scalare è l’ovideposi- 
zione. Alcuni giorni prima 
della sciamatura si assi¬ 
ste alla cosiddetta «feb¬ 
bre sciamatoria» ovvero 
ad un cambiamento del¬ 
l’attività delle api: la regi¬ 
na cessa l’ovideposizione 
e diminuisce di peso (ciò 
favorisce il volo al di fuori 
dell’alveare), le esplora¬ 
trici iniziano a cercare 
una nuova dimora, men¬ 
tre le bottinatrici perdono 
interesse alla raccolta di 
alimento e si raggruppa¬ 
no all’esterno delParnia in 
attesa della partenza (le 
api «fanno la barba»). 
Negli ambienti friulani il 
periodo della sciamatura 
va dalla seconda metà di 
aprile a tutto giugno (più 
precocemente negli am¬ 
bienti di pianura, più tardi¬ 
vamente in quelli monta¬ 
ni); di norma gli sciami 
escono dall’arnia durante 
le ore più calde di una 
giornata soleggiata. Alla 
partenza le api che scia¬ 
mano riempiono la borsa 
melaria di miele, che do¬ 
vrà servire alle prime esi¬ 
genze alimentari della 
nuova colonia; ciò le ren¬ 
de docili e più lente nei 
movimenti. 

Gli sciami si dicono 
primari quando sono co¬ 
stituiti da un elevato nu¬ 
mero di api operaie; in 
genere sono quelli che 
seguono la regina vec¬ 
chia che abbandona l’al¬ 
veare all’opercolatura 
delle prime celle reali al¬ 
levate (8 giorni dopo la 
deposizione dell’uovo). 



Qualora la sciamatura 
prosegua, si hanno scia¬ 
mi con un numero minore 
di api e con una o, di ra¬ 
do, anche più regine ver¬ 
gini (sono pertanto chia¬ 
mati secondari, terziari, 
ecc.). Gli sciami primari di 
solito si posano nelle im¬ 
mediate vicinanze dell’a¬ 
piario per un periodo va¬ 
riabile da alcune ore ad 
un paio di giorni; quelli 
secondari, invece, si posi¬ 
zionano generalmente ad 
un’altezza superiore, a 
una maggior distanza 
dall’apiario e le api mo¬ 
strano segni di irrequie¬ 
tezza e difficoltà nel rag¬ 
grupparsi. La cattura di 
quest’ultimi risulta difficol¬ 
tosa in quanto la regina e 
le api operaie che l’ac¬ 
compagnano occupano 
malvolentieri un’arnia; ciò 
può essere facilmente su¬ 
perato inserendo nell’ar¬ 
nia vuota, prima dell’intro¬ 
duzione delle api, un favo 
con covata disopercolata. 
Questa tecnica è utile per 
catturare qualsiasi tipo di 
sciame, anche privo di re¬ 
gina; invece si sconsiglia 
di attirare le api in un’ar¬ 
nia con favi di miele o con 
soluzione zuccherina in 
quanto esse, avendo la 
borsa melaria già piena di 
alimento, non sono alla ri¬ 
cerca di cibo. 

La sciamatura è in¬ 
fluenzata da diversi fattori 
che possono essere così 
riassunti: 
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• sovrappopolamento, 
carenza di spazio e 
scarsa areazione nel¬ 
l’alveare. Spesso que¬ 
ste condizioni sono le¬ 
gate tra di loro e pos¬ 
sono essere provoca¬ 
te, ad esempio, da pro¬ 
lungati periodi di catti¬ 
vo tempo dove alle 
molte api che sfarfalla¬ 
no si aggiunge un mi¬ 
nor numero di api mor¬ 
te per cause acciden¬ 
tali; 

• dimensione insuffi¬ 
ciente della camera di 
covata. Ciò può essere 
dovuto a favi vecchi, 
costruiti male o all’ec¬ 
cesso di celle riempite 
con miele o polline in 
favi destinati alla cova¬ 
ta (blocco della cova¬ 
ta); 

• elevata presenza di 
covata pronta a sfarfal¬ 
lare e di api nutrici che 
producono pappa rea¬ 
le; 

• forte importazione di 
nettare che agisce da 
stimolo; 

• mancanza di sfogo per 
l’attività delle api ce- 
raiole; 

• età avanzata (minore 
produzione di feromo- 
ne reale) e/o predispo¬ 
sizione ereditaria della 
regina. 

Lapicoltore, una volta 
individuate le cause del 
fenomeno, dovrà porre in 


Due sciami primari appoggiati 
sulla stessa pianta 


Ape bottinatrice su fiore di 
composita 


atto dovute tecniche per 
prevenirlo: 

• carenza di spazio, 
scarsa areazione e 
forte importazione di 
nettare: 

- posare un melario 
vuoto; 

- aprire la porticina; 

- ombreggiare le arnie 
se troppo esposte al 
sole; 

• dimensione insuffi¬ 
ciente della camera di 
covata, favi vecchi e 
mancanza di sfogo per 
le ceraiole: 

- eliminare i favi vec¬ 
chi, mal costruiti e/o 
con molte celle da fu¬ 
co; 

- inserire uno-due fogli 
cerei affinché le api 
possano costruire 
nuove cellette, ponen¬ 
do particolare atten¬ 
zione a non collocarli a 


lato dei favi con covata 
(non devono diventare 
dei diaframmi); 

• elevata presenza di 
covata pronta a sfarfal¬ 
lare, produzione ec¬ 
cessiva di pappa rea¬ 
le: 

- ridurre il numero di 
individui della colonia 
asportando uno-due 
favi di covata pronta a 
sfarfallare, utilizzabili 
per costituire sciami 
artificiali o per parifica¬ 
re le famiglie; 

- invertire la posizione 
dell’alveare nell’apiario 


collocando una fami¬ 
glia debole al posto di 
una forte e viceversa, 
affinché quest’ultima 
perda buona parte del¬ 
le bottinatrici; 

• età avanzata e/o predi¬ 
sposizione ereditaria 
delle regine: 

- sostituire periodica¬ 
mente le regine (me¬ 
glio ogni due anni). 
Queste tecniche api¬ 
stiche risultano di indub¬ 
bia utilità nel limitare la 
sciamatura anche se la 
loro efficacia è totalmente 
condizionata dalla tempe¬ 
stività della messa in atto. 
Se si intende ridurre ulte¬ 
riormente l’incidenza del 
fenomeno, è necessario 
eliminare ogni sette gior¬ 


Cattura di uno sciame 



ni, durante il periodo della 
sciamatura, tutte le celle 
reali eventualmente pre¬ 
senti in una famiglia; tut¬ 
tavia, considerato il mo¬ 
mento (alveari molto po¬ 
polati, abbondante impor¬ 
tazione) e la difficoltà di 
esecuzione, la metodica 
può risultare abbastanza 
complessa soprattutto 
per un apicoltore poco 
esperto, mentre è sicura¬ 
mente onerosa per un 
apicoltore che deve se¬ 
guire molte colonie. 

Talvolta, nonostante le 
tecniche sopra indicate 
siano state correttamente 
eseguite, qualche sciame 
si invola lo stesso, a con¬ 
ferma che l’istinto di so¬ 
pravvivenza dell’ape pre¬ 
vale su qualsiasi tecnica 
razionale. Un apicoltore 
non deve rammaricarsi di 
un tale evento. In fondo 
fare apicoltura è anche 
catturare uno sciame na¬ 
turale; ciò rappresenta 
pur sempre un motivo di 
soddisfazione e comun¬ 
que segna l’arrivo delle 
fioriture. 
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Apicoltura di montagna. 

Gestione delle colonie per la 
produzione di miele - Primavera 

M. D’Agaro - Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante - Univerità di Udine 


Questa nota tecnica 
è la prima di una serie 
avente come oggetto 
le attività da intrapren¬ 
dere in apiari stanziali 
dislocati in montagna 
durante le diverse sta¬ 
gioni dell’anno, per po¬ 
ter ricavare dalle fiori¬ 
ture in atto una buona 
produzione di miele. 


pronubi, rivestono un ruo¬ 
lo fondamentale nell'o¬ 
dierno agroecosistema; 
esse sono allevate dal¬ 
l’uomo e costantemente 
aiutate nel superare 
eventuali patologie che, 
senza l’intervento dell’a¬ 
picoltore le farebbero ine¬ 
sorabilmente perire. Gli 
allevatori di api, quindi, 
svolgono un ruolo impor¬ 
tantissimo nella salva- 
guardia dell’insetto e rice¬ 
vono in cambio il suo pro¬ 
dotto principale ovvero il 
miele. 

In Friuli-Venezia Giulia 
è possibile praticare un’a¬ 
picoltura intensiva alle- 


Apiario in montagna 


Le api mellifere, in¬ 
tese come insetti 


Dove dislocare l’apiario 
e come disporre gli alveari 

Prima di collocare in montagna un apiario in modo definitivo, è consigliabile 

verificare la presenza e l’intensità delle fioriture di una determinata zona, posi¬ 
zionando due o tre alveari per almeno due stagioni. Se il riscontro è positivo, si 

può agire seguendo alcune regole fondamentali: 

• Disporre l’apiario in zone soleggiate e riparate dai venti dominanti per favorire 
un buon invernamento e una buona ripresa dell’attività in primavera, evitando 
anche le zone umide per prevenire la possibile insorgenza di patologie, come 
la nosemiasi. 

• Verificare le disponibilità idriche nelle immediate vicinanze dell’apiario per fa¬ 
cilitare le funzioni vitali delle colonie e per permettere una buona regolazione 
termica durante l’estate. 

• Dislocare l’apiario strategicamente rispetto alle fioriture, in modo tale che le 
api possano risalire i pendìi scariche per il raccolto e scendere cariche di net¬ 
tare. 

• Porre in apiario segnali di riconoscimento, come siepi o alberi a foglia caduca, 
per facilitare l’orientamento delle api bottinatrici. 

• Mettere a dimora, di fronte all’apiario, alberi da frutto o di basso fusto per per¬ 
mettere agli eventuali sciami di appoggiarsi sui medesimi. 

• Collocare gli apiari a non meno di 10 metri nella direzione di sortita delle api e 
a non meno di 5 metri nelle altre direzioni rispetto alle strade di pubblico tran¬ 
sito e ai confini di proprietà. Lapicoltore non è tenuto a rispettare tali distanze 
se tra l’apiario e le strade o i confini, sono interposti muri, siepi e altri ripari, 
senza soluzione di continuità, idonei ad impedire il passaggio delle api. Tali ri¬ 
pari devono avere altezza non inferiore a 2 metri ed estendersi per almeno 5 
metri oltre gli alveari posti all’estremità dell’apiario. Sono comunque fatti salvi 
gli eventuali accordi intervenuti fra le parti interessate anche in difformità del¬ 
le distanze sopra esposte. 

• Sollevare da terra gli alveari di almeno 30 cm per favorire l’arieggiamento e le 
visite da parte dell’apicoltore; le arnie devono essere orientate a sud sud-est 
e le facciate anteriori dipinte di colore diverso (ad esempio intervallando gial¬ 
lo, blu, bianco, rosso e verde). Gli alveari devono essere disposti in gruppi di 
5-7 con una distanza di almeno 4 metri da un gruppo all’altro. 



vando api nel territorio 
che va dalla pianura fino 
alla fascia pedemontana; 
ciò è consentito dalla pre¬ 
senza di diverse fioriture 
che possono fornire un 
discreto flusso nettarifero 
nell’arco della stagione 
attiva. Tuttavia, in queste 
zone, esistono seri rischi 
di avvelenamenti, causati 


da inquinanti agricoli, in¬ 
dustriali e di altra prove¬ 
nienza, che possono pro¬ 
vocare mortalità di api. 

In montagna, invece, 
l’apicoltura è resa difficile 
soprattutto dalle avverse 
condizioni climatiche, dal¬ 
la brevità delle stagioni 
produttive e dalla riduzio¬ 
ne dei pascoli nettariferi 
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Arnie dotate di cassetto 
estraibile 


in seguito all’aumento 
delle aree boschive. Tut¬ 
tavia, l’ottima qualità di al¬ 
cuni mieli che si produco¬ 
no (rododendro, lampo¬ 
ne, epilobio), oltre alla 
bellezza e all’integrità del 
territorio in cui si opera, 
possono rendere tale atti¬ 
vità ancora interessante 
anche se non sempre re¬ 
munerativa. Attualmente 
in regione il miele prodot¬ 
to è ricavato in parte da 
alveari stanziali e in parte 
da alveari dislocati in col¬ 
lina o in pianura che ven¬ 
gono trasportati in monta¬ 
gna solo in concomitanza 
di determinate fioriture. 
Queste due tipologie di 
apicoltura, pur adottando 
comuni tecniche di produ¬ 
zione del miele, sono di¬ 
verse nella gestione e 
nella programmazione 
delle attività che devono 
essere effettuate nell’arco 
delle stagioni. 

Nelle aree di monta¬ 
gna è consigliata la prati¬ 
ca dell’apicoltura con co¬ 
lonie di api frutto di libero 
incrocio tra le sottospecie 
Apis mellifera carnica e 


Apis mellifera ligustica. 
Tali ibridi, con il trascorre¬ 
re del tempo, acquisisco¬ 
no la capacità di soprav¬ 
vivere ad inverni lunghi e 
di svilupparsi rapidamen¬ 
te durante la stagione at¬ 
tiva. Le colonie devono 
essere docili e con un 
buon senso di orienta¬ 
mento (come A. m. carni¬ 
ca) e avere scarsa ten¬ 
denza a sciamare (come 
A. m. ligustica). 


Operazioni in apiario 
in primavera 

! • Osservare la quantità 
! dei residui di cera sui fon¬ 
di dei cassetti mobili (se 
I presenti) per verificare la 
i consistenza del nido. 

• Riempire gli abbeveratoi 
con una soluzione di ac¬ 
qua e sale da cucina che 
funge da integratore sali¬ 
no (5 g di sale per litro di 
acqua). 

• Contrassegnare le colo¬ 
nie che hanno svernato 
meglio per un’eventuale 
produzione di regine. 

• Evitare spargimenti di 
| miele e visite troppo lun- 
1 ghe a colonie deboli, per 
I prevenire saccheggi. 

I • Allargare le griglie nelle 


colonie più forti per per¬ 
mettere una maggior ven¬ 
tilazione e facilitare la pu¬ 
lizia del fondo dell’alveare 
da parte delle api. 

• Iniziare l’allevamento 
delle api regine alla com¬ 
parsa dei primi fuchi 
(quest’ultimi, per raggiun¬ 
gere la maturità sessuale, 
impiegano più tempo ri¬ 
spetto alle api regine). 

• Registrare i dati atmo¬ 
sferici, l’inizio delle fioritu¬ 
re e il comportamento 
delle api; ciò può essere 
utile per approfondire la 
conoscenza della zona 
dove si opera e delle co¬ 
lonie che compongono 
l’apiario. 


Visite alle colonie 

Osservazioni 
preliminari per 
individuare orfanità 

• Sollevare parzialmente i 
favi e verificare se le api 
«segnano l’orfanità» (con 
il ronzio caratteristico). Le 
famiglie forti orfane rice¬ 
vono eventualmente la 
regina posta in una gab¬ 
bietta di plastica munita di 
tappo di candito, preleva¬ 
ta da un nucleo di riserva; 
è buona pratica controlla¬ 
re, dopo 24-48 ore, che il 
candito non sia solidifica¬ 
to, impedendo così l’usci¬ 
ta della regina. Il nucleo di 
riserva, dal quale viene 
prelevata la regina, deve 
essere riunito ad un nu¬ 
cleo con regina. Invece, le 
famiglie orfane di forza 
media o deboli ricevono 
con la regina anche le api 
dal nucleo di riserva. Alla 
comparsa dei primi fuchi, 
se non vi sono regine a 
disposizione, si può intro¬ 
durre nelle colonie orfane 
un favo con uova e larve 
giovani preferibilmente 
provenienti da alveari con 
api mansuete e che han¬ 
no svernato bene. 

Visite 

• Effettuare la prima visita 
accurata a tutte le colonie 


Favo popolato da ibridi di ape 
presenti nelle zone montane 
del Friuli-Venezia Giulia 
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mente la covata che deve 
presentarsi compatta, 
mediamente estesa e 
avere gli opercoli conves¬ 
si. 

• Verificare se lo spazio 
del nido è proporzionato 
al numero di api presenti 
nella colonia e quindi agi¬ 
re di conseguenza: 
a. ridurre ulteriormente il 
volume del nido, po¬ 
nendo un diaframma 
vicino all’ultimo favo 
coperto da api, se il 
numero degli individui 
della famiglia si è ridot¬ 
to; 


Fasi della marcatura di un’ape 
regina 




dell’apiario durante le ore 
centrali di una giornata 
tiepida con una tempera¬ 
tura minima di 12°C e in 
assenza di vento. 

• Osservare accurata¬ 
mente la regina che deve 
essere agile, con l’addo¬ 


me lucido e turgido. Ue- 
ventuale presenza di 
qualche fuco indica che la 
regina potrebbe non es¬ 
sere di qualità ovvero fu- 
caiola o vecchia. 

• Osservare accurata¬ 


b. aumentare lo spazio 
interno del nido, utiliz¬ 
zando favi già costruiti 
con una corona di mie¬ 
le, collocati vicino al¬ 
l’ultimo favo di covata, 
se le api della famiglia 
occupano compieta- 
mente anche l’ultimo 
favo vicino al diafram¬ 
ma. 

• Visitare con particolare 
attenzione le colonie dal¬ 
le quali escono poche api 
(famiglia debole) o dove 
rientrano poche bottinatri¬ 
ci con polline (la regina 
produce poca covata) e 
cercare di porre rimedio 
alla situazione. 

• Sostituire le regine poco 
prolifiche. 

• Marcare le regine con il 
colore dell’anno prece¬ 
dente. Uoperazione è 


semplificata dal fatto che 
le colonie sono poco po¬ 
polate. 

• Sostituire, una volta di- 
sopercolati e dopo che le 
api hanno asportato il 
miele, i favi vecchi (quelli 
che, posti in controluce, 
non lasciano oltrepassa¬ 
re i raggi solari) con favi 
costruiti provenienti dal 
magazzino. 

• Mantenere nelle colonie 
il giusto equilibrio tra api, 
spazio interno, covata e 
scorte, parificando le fa¬ 
miglie (ad esempio, un 
favo di covata e api, pre¬ 
levato da una colonia for¬ 
te viene inserito in una 
colonia media). 

• Riunire le colonie con 
meno di 5 favi coperti da 
api. È consigliato avere 
in apiario alcune famiglie 
di forza media per man¬ 
tenere in vita regine 
mansuete e produttive; 
esse possono servire 
durante la stagione atti¬ 
va, per rimpiazzare nelle 
colonie in produzione le 
regine non prolifiche o 
vecchie. Se non utilizza¬ 
te per questo scopo, le 
colonie devono essere 
portate in produzione 
con telai di covata e api 
provenienti da alveari 
forti. 

• In condizioni di un di¬ 
screto flusso nettarifero, 
sostituire i favi costruiti 
male (ad esempio con 
molte celle a fuco, con 
cellette deformi in corri¬ 
spondenza dei fili zinca¬ 
ti), inserendo un telaio 
munito di foglio cereo 
tra l’ultimo favo con co¬ 
vata ed il primo con mie¬ 
le e polline. I fogli cerei 
non devono essere col¬ 
locati in famiglie deboli 
in quanto le poche api 
presenti non riuscireb¬ 
bero a costruirli comple¬ 
tamente nè, in ogni ca¬ 
so, vicino a favi mal co¬ 
struiti. Può essere utile 
marcare l’anno di intro¬ 
duzione del telaino nuo¬ 
vo. 
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Pasta stimolante 

La pasta stimolante da usare a inizio primavera va preparata nel modo seguente: 

-1 kg di zucchero in polvere, 

-150 g di latte in polvere scremato, 

- 200 g di miele di origine sicura, 

-succo di un limone. 

Somministrare 400-500 g per 3-4 volte, direttamente sulle traverse dei favi e capovol¬ 
gendo il coprifavo. Al termine del periodo di nutrizione mettere il coprifavo in posizione 
corretta altrimenti, in presenza di un buon flusso nettarifero, le api riempiono lo spazio li¬ 
bero con costruzioni di cera. 

Sciroppo stimolante 

Lo sciroppo stimolante, da somministrare circa 40 gg prima della fioritura principale 
per incrementare il numero delle api bottinatrici, contiene: 

-1 kg di zucchero, 

-1 litro di acqua, 

- 20 g di infuso di piante aromatiche (camomilla, menta, melissa, artemisia), 

- succo di un limone. 

Somministrare verso sera, per evitare saccheggi, 200-300 g di sciroppo al giorno per 
circa 10 giorni. 


Operazioni di rilievo 

I Salutazione della 
quantità di scorte 
alimentari 

• Stabilire la consistenza 
delle scorte (almeno 8-10 
kg di alimento, pari a cir¬ 
ca 3-4 favi con miele). In 
primavera le api consu¬ 
mano una maggior quan¬ 
tità di miele rispetto all’in- 
verno: ciò è dovuto all’in¬ 
cremento della covata e 
ai continui sbalzi di tem¬ 
peratura. Completare, se 
necessario, le riserve del¬ 
le famiglie, inserendo te¬ 
lai con miele provenienti 
da colonie esenti da ma¬ 
lattie o zucchero candito. 

• Stimolare preliminar¬ 
mente l’attività delle api, 
disopercolando sui favi 
da sostituire le cellette 
con il miele (ad esempio 
uno-due decimetri qua¬ 
drati ogni tre-quattro gior¬ 
ni). Eseguire l’operazione 
nel pomeriggio e porre il 
favo vicino all’ultimo te¬ 
laio coperto da api, per 
evitare pericolosi sac¬ 
cheggi. 

• Iniziare la nutrizione sti¬ 
molante per indurre la re¬ 
gina ad incrementare l’o- 
videposizione. Essa può 


essere effettuata con i 
due metodi della «pasta 
stimolante» e dello «sci¬ 
roppo stimolante» (vedi 
box colorato) 

Verifica 

dello stato sanitario 

• Osservare attentamente 
i voli di purificazione po¬ 
nendo attenzione alle 
deiezioni sul predellino di 
volo e sulla facciata ante¬ 
riore dell’arnia. Visitare, 
nelle ore più calde della 
giornata, le colonie che 
presentano arnie sporche 
di feci e verificare l’even¬ 
tuale presenza di scari¬ 
che diarroiche sui favi del 
nido. 

• Campionare le api mor¬ 
te che si trovano sul fon¬ 
do dell’alveare, e inviarle 
a un laboratorio di analisi 
per una diagnosi. 

• Verificare se nelle pareti 
delle arnie vi sia presen¬ 
za di umidità ed eventual¬ 
mente predisporre quan¬ 
to necessario per il trava¬ 
so. I travasi devono esse¬ 
re effettuati in arnie lavate 
e disinfettate. 

• Asportare gli eventuali 
favi laterali ammuffiti. 

• Eseguire il controllo sa¬ 
nitario della covata 


Fioritura di rododendro in alta 
montagna. 


aprendo gli opercoli infos¬ 
sati e/o bucati e verificare 
lo stato delle larve all’in¬ 
terno delle cellette. 

• Disopercolare alcune 
cellette di covata di fuco e 
verificare l’eventuale pre¬ 
senza di varroa al loro in¬ 
terno. 

• Verificare, per un perio¬ 
do non inferiore a 15 gior¬ 
ni, la caduta mediagior¬ 
naliera di varroe sui fondi 
dei cassetti mobili di alcu¬ 
ni alveari campione del¬ 
l’apiario. Moltiplicare il nu¬ 
mero di acari/giorno otte¬ 
nuto per il coefficente 
120. Se il valore ricavato 
è prossimo o superiore al 
migliaio, è necessario 
programmare un inter¬ 
vento curativo. Con tale 
infestazione presunta gli 
alveari non sarebbero in 
grado di sopravvivere fino 
alla fine della stagione at¬ 
tiva. 
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Apicoltura biologica: 
la normativa 


M. Job - A. Pro.Bio. Associazione Produttori Biologici e Biodinamici del Friuli-Venezia Giulia 


L’apicoltura biologi¬ 
ca s’inquadra nella 
normativa generale che 
regola gii allevamenti bio¬ 
logici (Reg. CE n. 1084- 
99 e Dee. Min. n. 91436 
4/08/2000) e sottostà ai 
medesimi principi gene¬ 
rali che stanno alla base 
di tutti i settori dell’agri¬ 
coltura biologica. Si tratta 
dunque di un metodo di 
allevamento sostenibile 
dal punto di vista ambien¬ 
tale, rispettoso dell’etolo¬ 
gia dell’ape e che per¬ 
mette di produrre alimenti 
di qualità senza far uso di 
sostanze chimiche di sin¬ 
tesi. A questo punto molti 
apicoltori potrebbero por¬ 
si le seguenti domande: 
l’apicoltura non è sempre 
stata condotta in modo ri¬ 
spettoso per l’ape e il 
miele non è di per sé un 
prodotto naturale e sano? 

Si può affermare che 
l’apicoltura non è interes¬ 
sata dalle gravi problema¬ 
tiche che hanno coinvolto 
in questi ultimi anni gli al¬ 
levamenti in special modo 
bovini, ma è pur vero che 
laddove si applichino me¬ 
todologie volte a forzare 
eccessivamente le produ¬ 
zioni e si usino sostanze 
di sintesi, compaiono nel 
medio periodo diversi or¬ 
dini di problemi (resisten¬ 
za ai chemioterapici, resi¬ 
dui nei prodotti, ecc.). La- 
picoltura non è esente da 
ciò basti pensare ad alcu¬ 
ne tecniche di allevamen¬ 
to comunemente usate 
quali ad esempio il siste¬ 
ma di forzatura alimenta¬ 
re, l’uso di acaricidi con- 



Norme per la produzione biologica 
a livello aziendale 

Apicoltura e prodotti dell’apicoltura 

Regolamento (CE) 1084 Decreto Min. 91436 

DEL 19 LUGLIO 1999 DEL 4 AGOSTO 2000 


Principi generali 

L’apicoltura è un’attività importante 
che contribuisce alla protezione del¬ 
l’ambiente e alla produzione agrofore¬ 
stale attraverso l’azione pronuba delle 
api. 

Il metodo di produzione biologica in 
apicoltura è strettamente connesso al¬ 
le modalità di conduzione dell’alveare, 
alle condizioni di estrazione, trasfor¬ 
mazione e stoccaggio dei prodotti e 
anche alla qualità delPambiente. 

In caso di gestione di più apiari nella 
medesima area, tutti devono essere a 
conduzione biologica. 

Deroga: è consentito allevare gli al¬ 
veari condotti con metodo biologico in 
zone non conformi (ad esempio impol¬ 
linazione su coltura convenzionale). In 
tal caso gli alveari restano a conduzio¬ 
ne biologica, ma i prodotti no. 

Periodo di conversione 

I prodotti possono essere venduti co¬ 
me biologici dopo 1 anno di applica¬ 
zione del metodo. 

Durante questo periodo la cera deve 
essere sostituita con cera di produzio¬ 
ne biologica (deroga solo se autoriz¬ 
zata). 

Origine delle api 

È privilegiato l’uso di razze europee e 
dei loro ecotipi locali. 


Non è consentita la gestione parallela 
di apiari biologici e convenzionali. 

Conferma della deroga. 


Il periodo di conversione si intende 
concluso quando tutta la cera dei favi 
del nido è stata sostituita con cera bio¬ 
logica. La sostituzione deve avvenire 
in un periodo non superiore ai 3 anni; 
nel primo anno per ogni alveare va so¬ 
stituito almeno il 50% dei favi del nido. 


Per il territorio nazionale deve essere 
privilegiata Apis mellifera ligustica e i 
suoi ecotipi locali e gli ibridi risultanti 
dal libero incrocio con le razze di api 
presenti nelle aree di confine. 
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tro la varroa e l’utilizzo di 
antibiotici, anche attraver¬ 
so somministrazioni pre¬ 
ventive, contro la peste 
americana. 

L’apicoltura biologica 
prevede, dunque, meto¬ 
dologie che riguardano la 
conduzione degli alveari, 
le condizioni di estrazio¬ 
ne, di trasformazione e di 
stoccaggio dei prodotti; la 
normativa di riferimento è 
esposta in modo sintetico 
e semplificato nella tabel¬ 
la. Nella colonna di sini¬ 
stra si riporta il contenuto 
in materia di apicoltura 
del Reg. CE 1084/99 che 
riguarda gli allevamenti 
biologici; tale regolamen¬ 
to è stato recepito dall’Ita¬ 
lia con l’approvazione del 
DM 91436 del 4/8/2000, il 
quale ha introdotto alcu¬ 
ne modifiche rispetto al 
testo della CE che sono 
riportate nella colonna si¬ 
nistra della tabella. La 
norma, aggiunta dal nuo¬ 
vo Decreto, che ha fatto 
molto discutere gli apicol¬ 
tori e i tecnici del settore 
è quella che prevede che 
l’apicoltura biologica non 
possa essere praticata al 
di sotto dei 900 metri di 
altitudine a condizione 
che gli apiari non siano 
dislocati in luoghi dove, 
nel raggio di azione di tre 
chilometri siano presenti 
coltivazioni intensive con¬ 
venzionali o insediamenti 
industriali, agroalimenta¬ 
ri, impianti di trattamento 
di rifiuti. Tale norma (evi¬ 
denziata nella tabella) po¬ 
trebbe essere soggetta a 
cambiamenti in quanto il 
Comitato Nazionale del 
Biologico ne ha chiesto 
formalmente la soppres¬ 
sione. 


Relazione presentata 
al XIX Congresso Api¬ 
stico provinciale; Udi¬ 
ne, 28 gennaio 2001 


Alveari e sciami devono provenire da 
produzione biologica 

Deroghe: 

- alveari convenzionali dopo conver¬ 
sione; 

- è ammesso, fino al 2002, l’acquisto 
di sciami nudi convenzionali con con¬ 
versione; 

- ricostituzione di apiari in caso di mor¬ 
talità eccezionali; 

- 10% anno di sciami nudi per rinnovo 
apiario. 

Ubicazione degli apiari 

Va fornita: 

- la cartografia dei siti ove sono situati 
gli apiari 

oppure 

- le analisi di miele e cera e prove di 
mortalità (attraverso le gabbie di 
Gary). 


L’ubicazione degli apiari deve: 

a. garantire fonti naturali sufficienti di 
nettare, melata e polline e l’accesso 
all’acqua; 

b. essere tale che nel raggio di 3 km 
le, fonti bottinatura siano costituite es¬ 
senzialmente da coltivazioni con me¬ 
todo di produzione biologico e/o flora 
spontanea e da coltivazioni a basso 
impatto ambientale (ad esempio reg. 
CEE n. 2078/92), prive di influenza si¬ 
gnificativa sulla qualificazione della 
produzione come biologico mantenere 
una distanza sufficiente da qualsiasi 
fonte di produzione non agricola po¬ 
tenzialmente contaminante quali cen¬ 
tri urbani, autostrade, aree industriali, 
discariche,inceneritori di rifiuti, ecc. 


I requisiti suesposti non si applicano al¬ 
le aree che non sono in periodi di fioritu¬ 
ra o quando gli alveari sono inoperosi. 


- Viene introdotta la definizione di ele¬ 
vata mortalità; 

- le regine sono escluse dalle dero¬ 
ghe. 


L’apicoltura biologica non può essere 
praticata al di sotto dei 900 metri d’alti¬ 
tudine a meno che gli apiari non siano 
dislocati in particelle catastali dove, 
nel raggio di azione di tre chilometri 
siano presenti coltivazioni intensive 
convenzionali o insediamenti indu¬ 
striali, agroalimentari, impianti di trat¬ 
tamento di rifiuti, la cui conduzione in¬ 
fluenzi negativamente le api e/o la 
qualità della produzione. 

b. il «raggio di tre chilometri» è inteso 
in senso generale come raggio di 
azione delle api. 

Il termine «essenzialmente» deve 
quindi essere inteso in riferimento alle 
fonti nettarifere principali su cui è in at¬ 
to la bottinatura delle api, e non a tutte 
le colture presenti nell’areale circo¬ 
stante l’apiario e che non costituisca¬ 
no fonti di bottinatura. Lespressione 
«prive di un’influenza significativa» va 
intesa con riferimento a possibili con¬ 
taminazioni agricole o ambientali dei 
prodotti apistici, da verificare eventual¬ 
mente, da parte dell’Organismo di 
controllo, attraverso analisi del miele o 
degli altri prodotti dell’alveare; 

c. per distanza sufficiente ci si dovrà 
attenere a quella quantificata dall’Or¬ 
ganismo di controllo in rapporto al tipo 
e dimensione della fonte d’inquina¬ 
mento ed all’effettivo livello di rischio 
(da verificare eventualmente attraver¬ 
so analisi); in caso di discariche ed in¬ 
ceneritori di rifiuti la distanza degli 
apiari non deve essere inferiore a 
1.000 metri. 
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Nutrizione 

Alla fine della stagione produttiva agli alveari devono 
essere lasciate scorte abbondanti di miele e di polline 
sufficienti per superare il periodo invernale. 

La nutrizione artificiale è autorizzata qualora sia in 
pericolo la sopravvivenza dell’alveare a causa di con¬ 
dizioni climatiche estreme. Essa deve essere effet¬ 
tuata con miele biologico, preferibilmente delle stessa 
unità biologica. 

Deroghe: 

- in condizioni climatiche che provocano la cristalliz¬ 
zazione del miele si possono autorizzare l’uso di sci¬ 
roppo di melassa di zucchero ottenuti con metodo di 
produzione biologico. 

- sciroppo di zucchero e melassa di zucchero con¬ 
venzionali si possono autorizzare fino al 2002. 

Nessun altro prodotto è ammesso oltre a quelli citati. 

La nutrizione artificiale è autorizzata soltanto tra l’ulti¬ 
ma raccolta di miele e 15 giorni prima dell’inizio del 
successivo periodo di flusso del nettare o della mela¬ 
ta. 

Profilassi e cure veterinarie 

Principi di base: 

a. selezione di opportune razze di ape resistenti; 

b. applicazione pratiche preventive (ad esempio pe¬ 
riodico rinnovo delle regine, sistematica ispezione de¬ 
gli alveari, controllo della covata maschile, periodica 
disinfezione dei materiali e delle attrezzature, distru¬ 
zione del materiale contaminato o delle sue fonti, pe¬ 
riodico rinnovo della cera e sufficienti scorte di polline 
e miele nelle arnie). 

- I prodotti fitoterapici ed omeopatici sono preferiti ai 
medicinali allopatici ottenuti per sintesi chimica; 

- è vietato l’uso di medicinali «chimici» per trattamen¬ 
ti preventivi; 

- nei casi di infestazione da Varroa jacobsoni posso¬ 
no essere usati l’acido formico, l’acido lattico, l’acido 
acetico e l’acido ossalico nonché le seguenti sostan¬ 
ze: mentolo, timolo, eucaliptolo o canfora; 

- in condizioni gravi si possono usare medicinali «chi¬ 
mici»; in questo caso le colonie trattate devono esse¬ 
re isolate in apposito apiario e la cera deve essere 
completamente sostituita con altra cera conforme alle 
disposizioni del presente regolamento. Successiva¬ 
mente esse saranno soggette a un periodo di conver¬ 
sione di un anno. 

Metodi di gestione zootecnica e identificazione 

Non sono ammesse le seguenti pratiche: 

- la spuntatura delle ali delle api regine; 


Decreto Min. 91436 
DEL 4 AGOSTO 2000 


Per «inizio del periodo di flusso del nettare» si inten¬ 
de l’inizio della bottinatura che comporta l’immagazzi¬ 
namento del miele nei melari. 


Se, malgrado le citate misure preventive, le colonie o 
famiglie sono ammalate o infestate esse devono es¬ 
sere curate immediatamente ed eventualmente isola¬ 
te in appositi apiari. 
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Regolamento (CE) 1084 

_ DEL 19 LUGLIO 1999 _ 

- l’uso di repellenti chimici sintetici durante le opera¬ 
zioni di smielatura. 

E obbligatoria la tenuta del registro dell’apiario da cui 
risulti l’ubicazione dell’apiario, l’identificazione arnie, 
gli spostamenti, le date in cui sono avvenute le ope¬ 
razioni di estrazione, smielatura e stoccaggio. 

Caratteristiche delle arnie e materiali 
utilizzati nell’apicoltura 

Le arnie devono essere costituite da materiali natura¬ 
li che non possono contaminare l’ambiente e i pro¬ 
dotti dell’apicoltura. 


Nelle arnie possono essere utilizzate solo sostanze 
naturali quali propoli, cera e olii vegetali (e prodotti ci¬ 
tati contro la varroa). 

La cera per i nuovi telaini deve provenire da produ¬ 
zione biologica. 

(deroghe particolari sono previste per nuovi impianti 
o in conversione o in caso di non disponibilità di cera 
purché proveniente da opercoli). 

Per la protezione dei materiali (telaini, arnie, favi) dai 
parassiti, è consentito soltanto l’uso di microrganismi 
per lotta biologica (Bacillus thuringiensis). 

Per la pulizia e la disinfezione dei materiali e delle at¬ 
trezzature, è consentito l’utilizzo solo delle sostanze 
elencate nell’apposito allegato (saponi, calce, soda 
caustica, ecc.). 


Decreto Min. 91436 
DEL 4 AGOSTO 2000 


È vietato l’uso di plastica e l’impiego di vernice all’in¬ 
terno delle arnie. La protezione esterna dell’arnia de¬ 
ve essere realizzata con vernici atossiche trasforma¬ 
te. 



Visite di primavera in apiario 

G. Della Vedova 

Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante - Università di Udine 


In presenza di belle giornate di 
sole gli alveari devono essere visitati 
in modo accurato, dedicando partico¬ 
lare attenzione alla situazione sani¬ 
taria. Una delle patologie più gravi che 
colpisce le api in questo periodo è la 
peste americana. Essa viene provoca¬ 
ta da un batterio, Paenibacillus larvae 
larvae, le cui forme di riproduzione, le 
spore, sono molto resistenti e sono in 
grado di propagare Tinfezione batteri¬ 
ca anche dopo decine di anni. La 
malattia colpisce la covata, che in sta¬ 
dio avanzato si mostra irregolare, con 



gli opercoli di colore bruno scuro, in¬ 
fossati e spesso forati. La larva infetta 
si trasforma lentamente in una massa 
di sostanza deliquescente e filamen¬ 
tosa ricca di forme vegetative del bat¬ 
terio (fig. 1). 

Con il progredire della malattia tale 
massa diventa una scaglia secca, 
aderente alla parte inferiore della ca¬ 
letta. La scaglia contiene le spore, re¬ 
sponsabili della trasmissione della 
malattia attraverso il materiale infetto 
e il saccheggio. L’unica cura possibile 
è la distruzione dell’alveare contagia¬ 
to, che deve essere interamente bruci¬ 
ato (fig. 2), operazione da effettuare in 
presenza delle autorità sanitarie. 


Fig. 1 - La larva si trasforma in una massa 
di sostanza filamentosa, sintomo 
caratteristico della malattia 

Fig. 2 - L’alveare va bruciato all’interno di 
una buca per poter seppellire eventuali 
residui infettivi 
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Zootecnica 
biologica: 
un’opportunità 
per il futuro 


Sintesi di un convegno 
di studio 

Seconda parte 



Nell’ambito della 
manifestazione «Un 
Biel Vivi» organizzata dal- 
l’A.Pro.Bio. si è svolto il 
16 settembre 2000 nel 
castello di Colloredo di 
Monte Albano il conve¬ 
gno intitolato «Zootecnia 
biologica: un’opportunità 
per il futuro». 

In questo numero del 
Notiziairo ERSA si riporta 
la seconda parte degli in¬ 
terventi. La prima parte è 
stata pubblicata sul Noti¬ 
ziario n. 1/2001 


«L’allevamento biologi¬ 
co di razze bovine da 
carne» 

(Dolfini Pierluigi, 
allevatore lombardo) 

Alcuni dati 
sull’azienda 

L’Azienda, a conduzio¬ 
ne familiare di 52 ettari. 
All’inizio, non avendo una 
quota latte che mi garan¬ 
tisse un reddito sufficien¬ 
te, ho deciso di orientarmi 
sull’allevamento bovino 
da carne a ciclo chiuso 
(linea vacca nutrice-vitel¬ 
lo), prediligendo il bovino 
italiano (razza Bruna Alpi¬ 
na, Marchigiana, Marem¬ 
mana, Chianina piemon¬ 
tese). 

Ho, però, allevato an¬ 
che suini e altri animali 
(pollame, conigli, equini 
ed anche cinghiali). 

Avendo cominciato a 
macellare gli animali per 
uso familiare, ho realizza¬ 
to gli adeguamenti ne¬ 
cessari alle norme veteri¬ 
narie e igienico-sanitarie 
vigenti costruendo un 
macello autorizzato a ca¬ 
pacità limitata, un labora¬ 
torio per la lavorazione 
delle carni e un negozio 


per la vendita diretta. 
Tempi di conversione 
e problematiche 
riscontrate 

Sono iscritto all’asso¬ 
ciazione lombarda «La 
buona terra» collegata al- 
l’AMAB (Associazione 
Mediterranea Agricoltura 
Biologica) e pertanto ho 
recepito e applicato le 
norme AMAB, oltre che 
nella produzione vegeta¬ 
le, anche nell’allevamento 
bovino e negli altri tipi di 
allevamento presenti in 
azienda fino ad agosto 
1999, adeguandomi suc¬ 
cessivamente al Reg. 
CEE 1804/99. 

Ho seguito i tempi di 
conversione prescritti: 
partendo dalla vacca-nu¬ 
trice si ottengono vitelli 
con certificazione biologi¬ 
ca in quanto la madre 
viene alimentata con pro¬ 
dotti biologici. 

In caso di acquisizione 
dei vitelli, questi non de¬ 
vono superare l’età di sei 
mesi, in quanto saranno 
allevati in azienda fino al¬ 
l’età di circa due anni per 
essere pronti alla macel¬ 
lazione. 

Non ho incontrato 
grosse difficoltà nella ge¬ 
stione dell’allevamento, 
visto anche il tipo di scel¬ 
ta effettuata (vacca-vitel¬ 
lo). Un problema però si è 


presentato nel momento 
in cui ho deciso di au¬ 
mentare il numero di capi 
acquisendoli all’esterno: 
ho trovato difficoltà nel 
reperimento di vitelli di 
razze italiane con caratte¬ 
ristiche simili a quelle al¬ 
levate in azienda. 

Un altro limite all’e¬ 
spansione del numero di 
capi l’ho riscontrato 
quando, aumentando la 
richiesta di carne, ho vo¬ 
luto acquistare vacche 
nutrici, la normativa pre¬ 
vede infatti in questi casi 
una quota massima di in¬ 
serimenti di animali con¬ 
venzionali pari al 10%. 

Strutture 

Ho utilizzato quelle 
esistenti, modificandole e 
adattandole alla normati¬ 
va AMAB (niente grigliato, 
stabulazione libera nei 
paddok-stalla). 

Stabulazione 

Per il pascolo ho utiliz¬ 
zato alcuni terreni a prato 
stabile vicini all’azienda. Il 
bestiame viene spostato 
liberamente da un prato 
all’altro ed ha a disposi¬ 
zione anche fieno ed al- 
l’occorrenza farina di ce¬ 
reali prodotti in azienda. 
Durante l’inverno gli ani¬ 
mali sono situati in un re¬ 
cinto con tettoia; l’acqua 
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potabile viene attinta di¬ 
rettamente da pozzi 
aziendali e periodicamen¬ 
te controllata. 

Gestione delle deiezioni 

Nei recinti viene utiliz¬ 
zata la paglia ed il letame 
prodotto viene ammuc¬ 
chiato in un’apposita pla¬ 
tea; il liquame viene inve¬ 
ce raccolto in una vasca 
secondo le nuove regole 
per la raccolta dei reflui 
(P.U.A). Il tutto viene utiliz¬ 
zato per la concimazione 
dei campi. 

Problemi sanitari 

Nell’allevamento, non 
si sono verificati problemi 
particolari, tranne qual¬ 
che piccola influenza sta¬ 
gionale, superate senza 
interventi specifici. Qua¬ 
lora dovessero accadere 
casi gravi il veterinario ri¬ 
correrebbe all’uso di cure 
omeopatiche. Penso che 
la salubrità degli animali 
sia dovuta all’alimenta¬ 
zione sana e naturale che 
viene loro somministrata 
e al rispetto delle loro esi¬ 
genze etologiche e fisio¬ 
logiche. 

Produzione per capo 

Come ho già accenna¬ 
to, in questo tipo di alle¬ 
vamento, la produzione è 
più lenta a vantaggio però 
della qualità e del gusto 
delle carni. Il ciclo produt¬ 


tivo è di circa due o tre 
mesi più lungo rispetto ad 
un allevamento conven¬ 
zionale e per questo ci 
sono costi di produzione 
più alti che vengono però 
compensati da una mor¬ 
talità quasi nulla, da ma¬ 
lattie e cure quasi inesi¬ 
stenti e da un maggiore 
guadagno nella vendita 
della carne (25-30% in 
più). 


«Il pollo da carne: 
l’esempio di un 
allevamento in Veneto» 
(Maurizio Arduin, esper¬ 
to in zootecnia biologi¬ 
ca) 

La zootecnia biologica 
indirizzata ai monogastri¬ 
ci e in modo particolare 
agli avicoli e ai conigli si 
impernia sostanzialmente 
su tre fattori: l’ambiente 
di vita, la razza e l’alimen¬ 
tazione. La forzatura ali¬ 
mentare indotta, negli al¬ 
levamenti convenzionali, 
dalla massimizzazione 
degli incrementi di peso 
in un tempo sempre mi¬ 
nore, aumenta la probabi¬ 
lità della comparsa di ma¬ 
lattie. Gli agenti dell’in¬ 
fluenza aviale o della 
pseudopeste sono sem¬ 
pre presenti nell’ambien¬ 
te, lo stesso vale per le 
coccidiosi e le verminosi; 
l’animale si può ammala¬ 
re o no in base al suo sta¬ 
to di resistenza alla ma¬ 
lattia che fondamental¬ 
mente dipende dall’ali¬ 
mentazione e dall’am¬ 
biente in cui vive. 

Affrontiamo ora alcuni 
aspetti importanti del re¬ 
golamento comunitario il 
quale, essendo rimasto in 
gestazione per diversi an¬ 
ni ed emanato poi nel giro 
di poche settimane, è ine¬ 
vitabilmente il risultato di 
alcuni compromessi. Il te¬ 
sto non norma ancora 
l’allevamento biologico 
del coniglio il quale può 
essere comunque realiz¬ 


zato in seguito all’esisten¬ 
za delle norme nazionali a 
riguardo che fanno da ri¬ 
ferimento. 

Pascolo 

I vincoli che il regola¬ 
mento prevede non van¬ 
no presi come infausti 
obblighi a cui sottostare 
bensì come opportunità 
di reddito dovute ad una 
agricoltura equilibrata; il 
pascolo, ad esempio, de¬ 
ve essere considerato 
non come uno spreco di 
terreno ma come un fat¬ 
tore indispensabile per la 
sanità degli allevamenti 
ed in ultima analisi per la 
riduzione dei costi desti¬ 
nati alla gestione delle 
malattie. 

Nei monogastrici il pa¬ 
scolo non è un fattore di 
alimentazione; lo spazio 
agli animali non viene for¬ 
nito per esigenze alimen¬ 
tari ma per una questione 
di igiene. I 4 m 2 per capo 
di pascolo previsti dal re¬ 
golamento per i polli sono 
pochi e, per esperienza 
personale, ritengo impos¬ 
sibile che, nonostante 
quello spazio a disposi¬ 
zione, un pollo non si am¬ 
mali; servirebbero come 
minimo 10 m 2 di spazio 
esterno e in condizioni 
particolari anche di più. Il 
pascolo è un’area indi¬ 
spensabile per la diluizio¬ 


ne delle feci, le quali con¬ 
tengono i parassiti (cocci- 
di, vermi, ecc.) che in ca¬ 
so di una eccessiva con¬ 
centrazione degli animali 
ne viene favorita la diffu¬ 
sione. 

È fondamentale capire 
che la zootecnia biologi¬ 
ca non è l’applicazione di 
tecniche particolari gesti¬ 
te con un’impostazione 
convenzionale; in que¬ 
st’ultimo caso sono previ¬ 
sti gli allevamenti senza 
terra, monospecifici che 
non sono altro che il cor¬ 
rispondente delle mono¬ 
colture per le produzioni 
vegetali. La zootecnia 
biologica è invece un’in¬ 
tersecazione di più inte¬ 
ressi naturali che si tradu¬ 
cono in un reddito per 
l’allevatore; è dunque as¬ 
solutamente errato consi¬ 
derare, ad esempio, il pa¬ 
scolo come area esclusi¬ 
va per i polli ma deve es¬ 
sere impostato come una 
zona a reddito misto pre¬ 
vedendo la compresenza 
di frutticoltura biologica o 
essenze da legno con gli 
animali. 

A Rovigo stiamo dan¬ 
do vita ad un centro spe¬ 
rimentale per la zootecnia 
biologica per piccoli ani¬ 
mali e le prime realizza¬ 
zioni sono state la recin¬ 
zione del terreno e l’im¬ 
pianto di colture legnose 
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da reddito (ciliegio, noce 
e specie fruttifere). Non è 
possibile pensare di utiliz¬ 
zare le superfici a pascolo 
in modo esclusivo per gli 
animali; dovremmo pre¬ 
vedere addirittura che il 
pascolo degli uccelli si in¬ 
tersechi con il pascolo dei 
ruminanti (si cercherà di 
sperimentare ciò). Non 
c’è tra essi passaggio di 
malattie né competizione 
per l’alimentazione. Il for¬ 
nire molto spazio agli ani¬ 
mali non è dunque uno 
spreco di terreno qualora 
quella superficie produca 
anche altro reddito. 

Ricoveri 

Il regolamento prevede 
per gli spazi coperti il nu¬ 
mero massimo di 6 capi 
per m 2 per le ovaiole e di 
10 m 2 per i polli da in¬ 
grasso. Il concetto fonda- 
mentale è il seguente: gli 
spazi che vengono messi 
a disposizione sono usati 
dagli animali per muover¬ 
si, defecare, ecc.; in agri¬ 
coltura biologica non è 
possibile il condiziona¬ 
mento artificiale degli am¬ 
bienti e pertanto è neces¬ 
sario che l’umidità del 
substrato che funge da 
lettiera sia tale da non 
permettere il proliferarsi 
delle malattie parassita- 
rie. Aumentando la con¬ 
centrazione dei capi risul¬ 
terà inevitabile l’interven¬ 
to con coccidiostatici 
perché la concentrazione 
porta le malattie. Una 
buona lettiera riesce a di¬ 
struggere i parassiti 
quando non supera un 
certo grado di umidità 
(entro il 25%) e ciò e de¬ 
terminato da un certo ca¬ 
rico di animali che per le 
galline non deve essere 
superiore ai 3-4 capi m 2 . 
Un maggior numero di 
capi determina una mag¬ 
gior quantità di deiezioni 
la cui umidità aumenta 
quella della lettiera e cau¬ 
sa la prolificazione dei 
coccidi e dei vermi paras¬ 


siti. 

Un altro aspetto non 
molto chiaro del regola¬ 
mento è quello relativo al¬ 
l’assenza dei posatoi. 
Polli, faraone e tacchini 
già all’età di otto settima¬ 
ne hanno l’esigenza bio¬ 
logica di appollaiarsi su 
un supporto adatto. Se 
uno di questi animali è 
costretto a dormire a terra 
ciò causa condizioni di 
stress dalle quali dipende 
direttamente l’insorgenza 
di malattie. È indispensa¬ 
bile prevedere una zona 
dell’allevamento dove 
venga data la possibilità 
agli animali di età supe¬ 
riore all’ottava settimana 
di posarsi su strutture a li¬ 
stelli. 

Tecnica di allevamento 
e qualità 

Anche sottostando 
scrupolosamente a tutte 
le norme previste dal re¬ 
golamento non è sconta¬ 
to che si produca carne di 
qualità. Ad esempio: la 
macellazione dei polli ad 
81 giorni, età minima pre¬ 
vista dal regolamento, 
non è possibile venga 
realizzata con un pollo ru¬ 
stico, pena la produzione 
di carne di scadente qua¬ 
lità dovuta alla non com¬ 
pleta maturazione dell’a¬ 
nimale. In una prova di 
macellazione eseguita re¬ 
centemente con l’Univer¬ 
sità di Milano su anatre 
mute a 70 giorni (come 
previsto dal regolamen¬ 
to), il ristorante al quale 
sono state consegnate, le 
ha rimandate indietro per¬ 
ché non mature. Seguire 
le indicazioni del regola¬ 
mento sui periodi minimi 
di macellazione non corri¬ 
sponde, nella realtà, alla 
maturazione di un pro¬ 
dotto: a 81 giorni un pollo 
non è maturo e a 70 gior¬ 
ni un’anatra muta nem¬ 
meno; per ottenere carni 
di qualità è necessario al¬ 
lungare i tempi del ciclo. 
Per determinare le corret¬ 


te date di macellazione 
andrebbero effettuate 
specifiche sperimentazio¬ 
ni separate per ogni spe¬ 
cie, per ogni razza e per 
ogni incrocio. Purtroppo 
l’Università, che è il sog¬ 
getto più titolato a svol¬ 
gere le ricerche, non di¬ 
mostra ancora oggi molta 
disponibilità alle speri¬ 
mentazioni sul biologico. 

Origine degli animali e 
razze 

Il regolamento prevede 
l’utilizzazione di razze ru¬ 
stiche locali. È noto a 
chiunque pratichi zootec¬ 
nia da ingrasso che il pro¬ 
dotto migliore a questo 
scopo è la discendenza 
FI (la prima generazione 
proveniente da un incro¬ 
cio), in quanto composta 
da animali più rustici e 
che meglio si adattano al¬ 
l’ambiente; va possibil¬ 
mente evitato dunque l’u¬ 
tilizzo di razze o incroci 
convenzionali. L’alleva¬ 
mento dei broiler all’aper¬ 
to dimostra che una ca¬ 
ratteristica di questo in¬ 
crocio è che gli animali 
pur avendo a disposizio¬ 
ne un’area a pascolo 
stanno sempre vicini alla 
mangiatoia; ci sono dun¬ 
que razze che pascolano 
e altre che non lo fanno. È 
di fondamentale impor¬ 
tanza l’utilizzazione di 
razze idonee che siano in 
grado di alimentarsi an¬ 
che con mangimi poveri. 
Le razze convenzionali 
sono state selezionate 
per quelle date modalità 
di allevamento e regimi 
alimentari. Mettere quegli 
animali al pascolo e sot¬ 
toporgli mangimi più po¬ 
veri equivale a porli in una 
situazione per loro inade¬ 
guata e in ultima analisi di 
sottoalimentazione. I 
mangimifici che non pos¬ 
sono utilizzare le farine di 
estrazione non riescono a 
produrre mangimi con ol¬ 
tre il 21% di proteine 
quando nel convenziona¬ 


le si usano mangimi con il 
24-25% di proteine. 

Attualmente esistono 
difficoltà nel reperimento 
di animali adatti per ini¬ 
ziare gli allevamenti; que¬ 
sta è un’esigenza di mer¬ 
cato molto interessante e 
andrebbe posta l’atten¬ 
zione sulla produzione 
non solo di carne ma an¬ 
che di riproduttori biologi¬ 
ci. I prodotti biologici 
hanno un mercato relati¬ 
vamente ristretto nello 
spazio, il riproduttore bio¬ 
logico ha un mercato 
molto più vasto. Molti al¬ 
levamenti utilizzano an¬ 
cora razze convenzionali 
questo vale per la note¬ 
vole mole di uova prodot¬ 
te in Austria o anche in 
Francia, manca ancora in 
tutta L’Europa la cultura 
della ricerca e dell’indiriz¬ 
zo verso riproduttori ade¬ 
guati. A questo riguardo è 
stato proposto alla regio¬ 
ne Veneto che, nel caso 
vengano emanate leggi di 
settore, si preveda di pre¬ 
miare chi pratichi la ripro¬ 
duzione biologica, la rea¬ 
lizzazione di incubatoi, 
ecc. al fine di favorire un 
mercato a livello europeo 
non ancora occupato. 


«Il mercato del latte 
biologico e dei suoi 
derivati» 

(Franco Panciera, 
direttore del Consorzio 
Latterie Friulane 
di Campoformido) 

Come premessa spie¬ 
gherò come è nata l’idea 
di entrare nel mondo del 
biologico da parte del 
Consorzio Latterie Friula¬ 
ne, il quale si trova in una 
situazione particolare in 
quanto è una cooperativa 
di produttori di latte non 
biologici e che si occupa 
di commercializzare e tra¬ 
sformare il prodotto dei 
propri soci. Abbiamo 
dunque capovolto il con¬ 
cetto e siamo partiti dal 
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mercato e dalle sue ri¬ 
chieste proprio perché ri¬ 
teniamo che questo seg¬ 
mento, che riguarda i lat- 
toderivati da agricoltura 
biologica, abbia un inte¬ 
resse tale che sarebbe 
veramente sciocco tra¬ 
scurare e che va attenta¬ 
mente valutato in termini 
economici. Le attività del 
settore biologico hanno 
senso se determinano un 
ritorno economico e non 
certo per essere realizza¬ 
te a fini hobbistici. Nel no¬ 
stro caso la scelta di en¬ 
trare in questo settore è 
nata da questo tipo di va¬ 
lutazione. Si stima, in mo¬ 
do prudenziale, intorno al 
10-15% la quota di mer¬ 
cato dei prodotti biologici 
lattiera-caseari; se consi¬ 
deriamo che questo set¬ 
tore incide per 25.000 mi¬ 
liardi sul mercato nazio¬ 
nale e valutando anche 
solo il 10% il settore bio¬ 
logico, si raggiungono ci¬ 
fre intorno ai 2.500 miliar¬ 
di che indicano la consi¬ 
stenza di segmenti non 
più marginali ma decisa¬ 
mente interessanti. No¬ 
nostante la spinta di mer¬ 
cato sia sicuramente do¬ 
vuta in parte a fenomeni 
di emotività nati in segui¬ 
to alle vicende legate agli 
aspetti sanitari degli alle¬ 
vamenti, il biologico sta 
affermando una sua nic¬ 
chia interessante e sicu¬ 
ramente in espansione. 
Abbiamo avuto l’opportu¬ 
nità di entrare in un setto¬ 
re nel quale siamo ancora 
dei neofiti in quanto l’atti¬ 
vità è partita in aprile del 
2000 con la produzione di 
yogurt da agricoltura bio¬ 
logica. L’esperienza è del 
tutto positiva e per realiz¬ 
zazione della quale siamo 
riconoscenti a Mario Bot- 
tignolo che ha creduto in 
questo progetto di non 
facile realizzazione, an¬ 
che a causa dei vincoli 
previsti dalla produzione 
biologica che sono piut¬ 
tosto gravosi, tenendo 


conto anche del fatto che 
nella nostra azienda si 
aggiungono a quelli previ¬ 
sti dal disciplinare della 
certificazione ISO 9002 
attraverso il quale viene 
garantita la costanza del 
processo produttivo e la 
produzione di qualità. 

L’intenzione è quella di 
non limitarci al prodotto 
yogurt ma di creare una 
linea che verrà arricchita 
con i prodotti più signifi¬ 
cativi del mercato lattiero 
caseario. 

Mario Bottignolo, diret¬ 
tore della Centrale del 
Latte di Brescia 

Porto l’esperienza del¬ 
la Centrale del Latte di 
Brescia che è entrata in 
questo mercato da poco 
più di due anni; i motivi 
che ci hanno spinto ad 
entrare in questo mercato 
sono stati prettamente di 
tipo aziendalistico dopo 
aver verificato l’esistenza 
di un grosso potenziale a 
livello di aspettative del 
consumatore che non 
erano pienamente soddi¬ 
sfatte. L’entrata nel setto¬ 
re è stata impostata pura¬ 
mente in questi termini: 
un’opportunità per far 
crescere l’azienda, per 
aumentare i fatturati e per 
far crescere la redditività; 
un approccio quindi tec¬ 
nico-aziendalistico e sap¬ 
piamo che non è l’unico 
nel mondo del biologico, 
ci sono anche altri ap¬ 
procci come, ad esem¬ 
pio, quelli di tipo hobbisti¬ 
co, ideale, ecc. 

L’impostazione è stata 
da subito rivolta verso il 
mercato di massa; la no¬ 
stra azienda che all’epo¬ 
ca realizzava 50 miliardi 
di fatturato, era interessa¬ 
ta al biologico nella misu¬ 
ra in cui avrebbe potuto 
incrementare in modo si¬ 
gnificativo il fatturato: l’o¬ 
biettivo a medio termine è 
stato quello di raggiunge¬ 
re un fatturato, del solo 


settore biologico, di 10 
miliardi. 

Per conseguire questo 
obiettivo abbiamo scelto 
un approccio di mass 
marketing ovvero ci sia¬ 
mo rivolti al mercato di 
massa, differenziandosi 
da quella che era stata fi¬ 
no a quel momento l’im¬ 
postazione del biologico 
che era indirizzata preva¬ 
lentemente su un percor¬ 
so d’elite. La nostra 
azienda è stata la prima in 
Italia a proporre un ali¬ 
mento biologico come 
prodotto di massa. Rea¬ 
lizzare ciò significa anche 
compiere la scelta oppor¬ 
tuna dei canali di distribu¬ 
zione, perciò è stata scel¬ 
ta la grande distribuzione. 
Il biologico «viaggiava» 
sostanzialmente nei ne¬ 
gozi specializzati, nel 
scegliere il mass marke¬ 
ting, i nostri prodotti, so¬ 
no stati indirizzati soprat¬ 
tutto verso supermercati 
e ipermercati perché e lì 
che si reca il consumato¬ 
re più moderno ed evolu¬ 
to e quindi più interessato 
al biologico. Questo ap¬ 
proccio è uno dei tanti 
possibili nel mondo del 
biologico e altrettanto va¬ 
lidi dal punto di vista eco¬ 
nomico come ad esem¬ 
pio la produzione familia¬ 
re, la vendita diretta, la 
specializzazione, ecc. 

Noi ci siamo orientati 
su settori alimentari di 
grandi volumi e siamo 
dunque partiti con il latte 
in quanto rappresenta un 
grande mercato, nel qua¬ 
le, anche conquistando 
una quota non molto 
grande i risultati possono 
essere interessanti. Pote¬ 
vamo realizzare la produ¬ 
zione di latte fresco o di 
quello a lunga conserva¬ 
zione e quest’ultimo è 
stato valutato più interes¬ 
sante; quello fresco, infat¬ 
ti, avrebbe comportato 
una serie di complesse 
problematiche gestionali 
che avrebbero incremen¬ 


tato notevolmente i costi 
e avrebbe limitato la diffu¬ 
sione al mercato locale a 
differenza di quello a lun¬ 
ga conservazione che sa¬ 
rebbe stato inserito sul 
mercato nazionale. Oltre 
a ciò abbiamo ritenuto 
più interessante il latte a 
lunga conservazione in 
quanto questo normal¬ 
mente viene considerato 
un prodotto banale, di 
scarso valore aggiunto, 
mentre con l’arricchimen¬ 
to del «componente bio¬ 
logico» vedrebbe accre¬ 
sciuta la qualità. Gli altri 
mercati molto grossi che 
abbiamo analizzato sono 
stati quelli della mozzarel¬ 
la e dello yogurt, oltre ad 
alcuni mercati minori 
(strachino, burro, ecc.), al 
fine di mettere a punto 
una discreta gamma da 
offrire ai consumatori. 

La scelta di rivolgersi 
ai prodotti di massa com¬ 
porta il fatto di poter ef¬ 
fettuare prezzi e ricarichi 
sul prodotto abbastanza 
contenuti, abbiamo quin¬ 
di ragionato in un ottica di 
ricarichi simili a quelli del 
prodotto convenzionale. 
Per fare ciò è stato indi¬ 
spensabile porre la mas¬ 
sima attenzione al conte¬ 
nimento dei costi e ciò 
non è stato di facile rea¬ 
lizzazione. Le cause che 
determinano aumento dei 
costi sono principalmente 
legate alla separazione 
dei processi tra latte con¬ 
venzionale e biologico: la 
raccolta e la lavorazione 
dei lotti con conseguente 
aumento del numero di 
lavaggi dell’impianto. Na¬ 
turalmente affinché tutto 
ciò incida il meno possi¬ 
bile sui costi è necessario 
lavorare delle masse criti¬ 
che al di sotto delle quali 
non è più realizzabile 
questo tipo di imposta¬ 
zione. I risultati sono stati 
positivi, in due anni il 
10% del fatturato azien¬ 
dale è derivato da prodot¬ 
ti biologici con prospetti- 
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ve di crescita dovute al 
notevole potenziale di 
mercato. 

Un punto critico indivi¬ 
duato è la credibilità di 
questo settore legata alla 
qualità globale del pro¬ 
dotto. 

Il concetto di qualità è 
cambiato moltissimo, ciò 
è evidente anche nel bio¬ 
logico dove la qualità è 
legata anche a modalità 
di produzione quali: il ri¬ 
spetto dell’ambiente, il 
non uso di sostanze chi¬ 
miche, ma anche aspetti 
sociali come sta acca¬ 
dendo per i prodotti im¬ 
portati da Paesi in via di 
sviluppo dove la qualità 


del prodotto viene valuta¬ 
ta anche in base al ri¬ 
spetto delle regole mini¬ 
me di giustizia (sfrutta¬ 
mento minorile, rispetto 
dei diritto umani, ecc.). A 
parità di palloni scelgo 
quello prodotto senza lo 
sfruttamento della mano¬ 
dopera minorile. Per gli 
allevamenti zootecnici la 
qualità significa anche ri¬ 
spetto delle esigenze fi¬ 
siologiche ed etologiche 
degli animali. Quindi a 
parità di caratteristiche 
organolettiche si preferi¬ 
sce la braciola del maiale 
che ha vissuto bene piut¬ 
tosto che quella di un 
animale proveniente da 


un allevamento intensivo. 
Ci sono però anche altre 
componenti che danno 
valore al prodotto. 

Il biologico deve esse¬ 
re percepito come un 
modo per aggiungere 
qualità; è necessario 
dunque puntare all’alta 
qualità e il biologico non 
deve essere percepito 
come un’occasione per 
mettere o far stare sul 
mercato anche chi non 
realizza produzioni di 
qualità. Non basta dun¬ 
que il metodo di produ¬ 
zione biologico ma va 
considerato un sistema 
che includa tutte le com¬ 
ponenti della qualità, do¬ 


ve il biologico è una di 
queste componenti, sicu¬ 
ramente importante ma 
non l’unica. Va quindi ga¬ 
rantito un modo di pro¬ 
durre che assicuri la qua¬ 
lità nella completezza 
delle sue componenti 
(biologicità, igienicità, 
qualità organolettica, 
ecc.). Ciò è realizzabile 
attraverso la redazione di 
disciplinari che preveda¬ 
no un sistema integrato 
di qualità e che natural¬ 
mente, per avere credibi¬ 
lità, deve essere gestito 
da un’organizzazione 
esterna e specializzata 
nell’effettuare i dovuti 
controlli. ■ 


Prospettive di evoluzione del settore 


Il Decreto di attuazione e di recepimento del Reg. 
1804/99 ha introdotto alcuni aspetti nuovi che hanno, in 
parte, suscitato perplessità tra gli addetti del «settore 
biologico». Le novità introdotte dal Decreto citato hanno 
riguardato principalmente la limitazione delle deroghe 
previste dal regolamento comunitario in diversi ambiti 
(conversione animali, alimentazione, adeguamento 
strutture, ecc.), l’obbligatorietà del pascolo e la defini¬ 
zione di comprensorio come territorio da considerare 
anche per la provenienza degli alimenti e non solo per lo 
smaltimento delle deiezioni. 

Alcuni di questi aspetti sono determinanti nel fa¬ 
vorire o meno la conversione di nuove aziende; la rego¬ 
la sul pascolo (se non verrà modificata) porterebbe ad¬ 
dirittura alla fuoriuscita dal settore di aziende che già da 
anni adottano il metodo biologico. 

La questione è di estrema importanza in quanto è 
auspicabile favorire la conversione di allevamenti con¬ 
venzionali ma ciò non può essere realizzato con regole 
troppo permissive tali da introdurre una situazione di 
favore rispetto alle aziende già biologiche ma tali anche 
da non risultare penalizzanti per quest’ultime. 

Il Comitato Nazionale sull’Agricoltura Biologica che 
ha il compito di relazionare e avanzare proposte al Mini¬ 
stero delle Politiche Agricole ha elaborato le seguenti 
proposte di modifica al decreto in questione: 

- per i poligastrici il comprensorio è costituito da azien¬ 
de biologiche e deve essere utilizzato solo per giusti¬ 
ficare il carico di bestiame per lo smaltimento delle 
deiezioni (il 35% della razione annuale va quindi rife¬ 
rita all’azienda, in casi particolari tale percentuale 
può essere ridotta); 

- l’obbligatorietà del pascolo intesa anche solo in certi 
periodi dell’anno o della fase produttiva; 

- mantenere la deroga per la quota di alimenti conven¬ 


zionali (10% monogastrici, 20% poligastrici) fino al 
2005 (invece che 2002); 

- utilizzo fino al 2003 dei prodotti elencati nella sezio¬ 
ne 1.2 (vitamine, provitamine chimicamente bendefi¬ 
nite); 

- ammettere l’impiego di farmaci omeopatci e naturali 
già autorizzati in territorio UE; 

- l’analisi per l’assenza di OGM negli alimenti acqui¬ 
stati deve essere a carico del fornitore e non effettua¬ 
ta dal produttore per ogni partita di acquisto; 

- la stabulazione fissa può essere praticata in edifici 
esistenti prima del 24 agosto 2000 a condizione che 
venga sottoscritto un piano di adeguamento delle 
strutture (alla normativa biologica) della durata mas¬ 
sima di sei anni, purché sia previsto regolare movi¬ 
mento fisico degli animali e la presenza di zone di let¬ 
tiera. Gli spazi esterni devono essere adeguati entro 
due anni, quelli interni entro sei anni. Durante il perio¬ 
do di adeguamento il pascolo non è obbligatorio nei 
casi di stabulazione libera, lo è invece nel caso stabu¬ 
lazione a posta fissa. Tale deroga e quella relativa al¬ 
la possibilità di praticare la stabulazione fissa nelle 
piccole aziende (<10 UBA con obbligo di almeno il 
pascolo estivo) è applicabile nei casi in cui alla data di 
entrata in vigore del regolamento l’allevamento risul¬ 
tava già sottoposto ad un sistema di controllo basato 
su norme riconosciute e accettate dalla Stato. 

Visto il notevole interesse rivolto al settore e la re¬ 
cente emanazione delle normative ci troviamo di fronte 
ad una situazione in evoluzione suscettibile quindi di ul¬ 
teriori cambiamenti. Lauspicio è che vengano accolte 
quanto prima dal Ministro le proposte avanzata dal Co¬ 
mitato in modo tale da completare in modo chiaro e con¬ 
creto la normativa sulla zootecnia biologica e dare un 
impulso importante al settore. 
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A. Cicogna 

Centro Servizi 
Àgrometcorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


AGROMETEO 

Non fa più freddo 
come una volta 


«Non fa più il freddo di una volta!» è una 
frase che molto spesso si sente citare più o 
meno a proposito. Spesso il pensare che 
non ci sia più il grande freddo di una volta 
ha a che fare con il fatto che gli impianti di 
riscaldamento di oggi sono più efficienti, i 
vestiti più caldi, le automobili e i mezzi di 
trasporto meglio riscaldati, ... e quindi il 
freddo lo si sente di meno. Ma certamente 
l’inverno 2000-2001 è stato molto caldo. La 
media delle temperature a Udine dal primo 
di novembre a fine febbraio è stata di 7.1 
°C, contro un valore medio climatico di 5.1 
°C. L’analisi dei dati termici di Udine dal 
1892 (Fonti: seria Malignani-Udine, Min. 
LL.PP.) ad oggi mostra come in questo pe¬ 
riodo vi sia stato un solo inverno con tem¬ 
perature più elevate, quello del 1974-1975 
con 7.5 °C in media. 


Dati 

meteorologici 
di base ottenuti 
daH’ARPA - 
Friuli-Venezia 
Giulia. 

Osservatorio 

metereologico 

regionale 


Gennaio 

Gennaio in regione di solito è un mese 
molto freddo e secco. Sono, infatti, abbas¬ 
tanza comuni le annate in cui nel primo 
mese dell'anno si contano solo 2-3 episodi 
di pioggia, mentre le temperature di notte in 
pianura scendono quasi sempre al di sotto 
dello zero. Quest’anno l’andamento termo¬ 
pluviometrico è risultato invece alquanto di¬ 
verso: in pianura i valori massimi di tempe¬ 
ratura a livello mensile mostrano una media 
di 8-10 °C (11 °C a Trieste), circa 1.5 °C in 
più rispetto alla norma. Le temperature mi¬ 
nime risultano ancora più elevate rispetto al 
dato climatico: in pianura si è misurato un 
valore medio mensile di 2-4 °C (circa 3 °C 
in più della norma). Queste temperature 
così elevate per il periodo, sono state deter¬ 
minate dal passaggio di numerose pertur¬ 
bazioni atlantiche associate a un flusso di 
aria relativamente calda e umida. 




STAZIONI Quota (m) 

1 VI VARO 142 

2 SAN VITO AL TAGL. 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 CAPRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D'ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 CIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOLAN 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di gennaio 
e frebbraio 2001. 

(*) Dati non rilevati 
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Febbraio 2001 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





* 



totale 

10.8 


6.6 


0.6 


22.2 

max giornaliera 

9.8 

8 

2.8 

8 

0.6 

5 

18.4 9 

giorni pioggia (>1 mm) 

1 


2 


0 


2 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 





* 



media 

5.4 


6.1 


6.5 


6.2 

minima assoluta 

-5.8 

27 

-5.1 

2 

-4.5 

27 

-6.8 27 

massima assoluta 

17.7 

13 

18.3 

12 

17.3 

13 

17.9 12 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

14 


13 


7 


10 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 





★ 



media 

6.3 


5.8 


5.8 


5.8 

minima assoluta 

2.8 

3 

2.2 

3 

1.8 

14 

2.1 3 

massima assoluta 

8.6 

9 

9.3 

9 

9.2 

8 

9.5 9 

Vento 10 m (m/s) 





* 



medio 

2.3 


1.9 


3.3 


3.1 

raffica massima 

12.0 

25 

13.2 

25 

18.3 

24 

17.7 24 

Radiazione globale (kJ/nf) 





* 



giornaliera media 

8572 


8612 


9372 


8787 

giornaliera massima 

12610 

26 

13267 

25 

13335 

15 

13201 15 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 





* 



media 

45 


42 


50 


48 

minima assoluta 

25 

11 

21 

2 

17 

2 

21 11 

n. giorni coperti (>90%) 

2 


1 


4 


2 

(•) dati mancanti nella sene 

(’) valore calcolato 








La piovosità mensile è variata dai 100-120 
mm della costa agli oltre 300 mm registrati a 
ridosso delle colline orientali. Tali valori di 
pioggia, per quanto elevati, non si discostano 
molto dalla norma, mentre risulta più ano¬ 
malo il numero di giorni in cui è piovuto. In 
genere sulla pianura friulana in gennaio si 
contano 7-8 giorni di pioggia mentre 
quest’anno ce ne sono stati dai 12 ai 16. 

Questo andamento meteorologico non ha 
certo favorito le operazioni di campagna: in 
molte zone della bassa friulana la 
preparazione dei terreni destinati a bietola si 
sono dovute rimandare a febbraio. Limpossi- 
bilità di transitare sui campi ha fatto ritardare il 
primo intervento di concimazione azotata sui 
cereali autunno-vernini, intervento che era 
quanto mai necessario visto lo sviluppo dei 
cereali e la ridotta presenza di nitrati nel suo¬ 
lo in seguito al dilavamento causato delle ab¬ 
bondanti piogge del periodo. 

Febbraio 

Rispetto agli altri mesi dell'Inverno 2000- 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
periodo gennaio- 
febbraio 2001, in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friulana. In 
corsivo il giorno 


Andamento 
dell’E vapotraspirazione 
di riferimento (ETo)nei 
mesi di gennaio- 
febbraio 2001 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Gennaio - Febbraio 
2001 




Gennaio 

Febbraio 

Vivaro 

0.5 

1.1 

S. Vito al Tagliamento 

0.6 

1.1 

Brugnera 

0.5 

1.1 

Faedis 

0.6 

1.2 

Fagagna 

0.8 

1.4 

Udine 

0.7 

1.2 

Talmassons 

0.7 

1.2 

Palazzolo dello Stella 

0.7 

1.1 

Capriva del Friuli 

0.9 

1.5 

Gradisca d’Isonzo 

0.8 

1.3 

Fossalon 

1.1 

1.5 

Cervignano del Friuli 

0.5 

1.0 

Trieste 

1.4 

2.1 

Sgonico 

0.7 

1.4 

Gemona del Friuli 

0.9 

1.5 

Codroipo 

0.2 

0.5 

Pordenone 

0.5 

1.0 

Ugnano 

1.1 

1.5 

Cividale del Friuli 

1.0 

1.7 

Monte Zoncolan 

0.4 

1.0 

Tarvisio 

0.4 

0.8 

Enemonzo 

0.3 

0.9 


2001, l’andamento meteorologico di feb¬ 
braio rientra maggiormente nella norma. Il 
mese è risultato molto secco: sulla pianura 
vi sono stati solo 2-4 giorni di pioggia con 
una pluviometria totale di 10-30 mm. Tale 
andamento, abbastanza comune durante il 
periodo invernale, ha consentito la lavo¬ 
razione dei terreni destinati alle colture pri¬ 
maverili ed estive e le nitratature dei cereali 
autunno-vernini. Le temperature sono risul¬ 
tate ancora superiori alla norma con dei va¬ 
lori medi mensili in pianura di 5-7 °C, circa 1 
°C in più del dato climatico. Particolarmente 
calda è risultate la seconda decade del 
mese con una media di 7-9 °C e con delle 
massime giornaliere che il giorno 12 sono 
arrivate a 17-19 °C. Uandamento termome¬ 
trico di un inverno tanto mite ha determina¬ 
to un anticipo sul risveglio vegetativo di 
molte colture: a fine mese gli albicocchi sta¬ 
vano già germogliando e i peschi avevano 
le gemme già ben ingrossate. ■ 
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